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1. Introduzione
Lo spopolamento dei piccoli centri delle aree interne è
una questione ampiamente trattata in ambito scientifico.
Ricerche volte allo studio delle dinamiche sociali e demo-
grafiche, delle caratteristiche ambientali ed economiche,
congiuntamente ad indagini di tipo demo-etno antropolo-
giche sono state approfonditamente indagate e presen-
tate in molteplici pubblicazioni. 
Tale interesse è sicuramente dettato dalla volontà co-
mune di salvaguardare l’importante patrimonio mate-
riale e immateriale ivi custodito, comprensivo di tradizioni

religiose, mestieri locali, prodotti eno-gastronomici, anti-
che pratiche legate alla pastorizia e all’agricoltura, carat-
teri formali e tipologico-costruttivi tipici dei luoghi, etc.
Questo vasto bagaglio definisce l’identità dei territori, per-
mettendo, ancora oggi, la sussistenza di storie e culture
diversificate. Tutto ciò induce ad adottare programmi ed
azioni volti a salvaguardare i piccoli centri delle aree in-
terne, con l’intento di limitarne la consistente contrazione
demografica [1, 2]. 
Proprio da questa necessità, si sono affermate nel corso
degli anni numerose strategie di valorizzazione, riferite a
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diversificati settori d’intervento (turismo, salute, acc-
glienza, etc.). Tra queste, il modello dell’Albergo Diffuso, di
ideazione italiana, è uno dei più conosciuti. Fondato su
una nuova idea di ospitalità, il modello prevede il recupero
e la riconversione funzionale di alcuni edifici, da includere
in un’unica e diffusa struttura ricettiva. 
Tale condizione, oltre a favorire il riuso delle architetture
esistenti, permette al visitatore di immergersi nella vita
del piccolo centro, entrando in contatto diretto con la po-
polazione locale. Il Borgo della salute è incentrato sulla
cura della persona, offrendo servizi a sostegno della
terza età oppure per il benessere dei visitatori.
Tale soluzione, rispetto all’Albergo Diffuso, può contem-
plare la permanenza a lungo termine degli utenti, favo-
rendo il soggiorno continuativo all’interno del borgo [3]. 
L’Ecovillaggio, basandosi sui principi di sostenibilità ed
ecologia, incentiva la creazione di comunità indipendenti,
accumunate dagli stessi obiettivi di sviluppo ecososteni-
bile e di stili di vita sani. In questo caso, i piccoli centri
sono ripopolati grazie all’affermarsi di nuove dinamiche
produttive ed abitative sostenibili, che prevedono il recu-
pero del patrimonio costruito secondo i principi della bio-
architettura [4]. 
Un’ulteriore strategia, particolarmente diffusa in Germa-
nia, è quella dei Bioenergy Villages, la cui crescita si basa
sull’autoproduzione e sull’autosufficienza energetica. Nel
resto d’Europa, tale modello si è affermato grazie alle co-
siddette Comunità Energetiche Rinnovabili (CER), ovvero
associazioni «di utenti che, tramite la volontaria adesione
ad un contratto, collaborano con l’obiettivo di produrre,
consumare e gestire l’energia attraverso uno più im-
pianti energetici locali. […] Con le dovute distinzioni e dif-
ferenze tra loro, le comunità energetiche sono tutte
accomunate da uno stesso obiettivo: fornire energia rin-
novabile a prezzi accessibili ai propri membri, piuttosto
che dare la priorità al profitto economico come una so-
cietà energetica tradizionale» [5, 6]. Anche l’utilizzo delle
nuove tecnologie, non solo in ambito produttivo, ma
anche in quello dei servizi e delle residenze, ha contribuito
alla definizione di un modello per il rilancio dei centri mi-
nori: gli Smart Villages lavorano in questa direzione, adot-
tando impianti e tecnologie innovative per rafforzare ed
implementare i servizi nei piccoli comuni. 
Ad oggi, solo alcune delle strategie portate avanti in Eu-
ropa sono riuscite ad ottenere risultati efficaci nella va-
lorizzazione dei centri minori interni. Nei casi in cui ciò
non è stato raggiunto, le ragioni sono probabilmente da
rintracciare nell’assenza di un ascolto attento alle neces-
sità del luogo. Manca, in definitiva, un approccio che
parta dal basso, che offra l’opportunità di leggere i terri-
tori dal punto di vista di chi li abita.
Parallelamente alle strategie di valorizzazione, l’Europa
ha avviato una serie di azioni volte a favorire lo sviluppo
delle aree interne. Tra queste vi sono la Long-term vision
for the EU’s rural areas (2021), che individua possibili in-

dirizzi volti a rendere le aree interne più forti, connesse,
resilienti e prospere. Il tutto grazie alla collaborazione
delle autorità pubbliche, a livello non solo dell’UE, ma
anche delle singole Nazioni, Regioni e ambiti territoriali
locali [7]. Ci sono anche numerosi progetti Horizon che,
indagando singole questioni, lavorano per proporre solu-
zioni efficaci per migliorare la qualità della vita nelle aree
interne. In tale senso, sono stati avviati progetti per raf-
forzare le infrastrutture rurali, i servizi, le residenze, la
produzione, etc. Tra le strategie nazionali più significative
c’è la Strategia Nazionale delle Aree Interne (SNAI), svi-
luppata in Italia a partire dal 2013.  La Strategia, che ha
attualmente individuato e perimetrato ben 115 aree in-
terne (72 mappate al 2020 ed altre 43 aggiunte nel
2022) sull’intero territorio nazionale, sta portando avanti
progetti pilota in alcune di esse, così da rispondere alle
più evidenti criticità, come l’assenza di servizi (sanità e
istruzione) e l’inadeguatezza delle infrastrutture stradali
e digitali. Tuttavia, i criteri alla base della selezione di que-
ste aree non tengono conto di alcuni fattori determinanti
nel descrivere, non solo le criticità delle aree interne, ma
anche e soprattutto le loro numerose potenzialità. Que-
ste ultime, in particolare, concorrono a definire la resi-
lienza dei territori, rappresentando il reale punto di
partenza per prefigurarne un concreto ripopolamento. 
Da questa considerazione nasce nel 2020 il Progetto ita-
liano RI.P.R.O.VA.RE (RIabitare i Paesi. stRategie Opera-
tive per la VAlorizzazione e la Resilienza delle aree
interne), di durata triennale, finanziato dall’ex Ministero
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. Vin-
citore del Bando Snsvs 2 (Bando per la promozione di pro-
getti di ricerca a supporto dell’attuazione della Strategia
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile), il Progetto si è
posto in continuità con quanto fatto fino ad ora dalla
SNAI, considerando ulteriori e nuovi fattori di ri-perime-
trazione, utili a delineare strategie di sviluppo incentrate 
sulle criticità e sulla resilienza dei territori interni.

2. Obiettivo

L’obiettivo del paper è quello di presentare i risultati del
Progetto RI.P.R.O.VA.RE, con particolare riferimento a
quanto ottenuto dall’applicazione al caso studio dell’Ufita,
ambito territoriale afferente al distretto storico-geogra-
fico dell’Irpinia, nella regione Campania. 
Inoltre, facendo riferimento alla necessità di ripensare
ad approcci strategici di tipo bottom-up, il paper si concen-
tra soprattutto sui processi partecipativi adottati dal Pro-
getto, che hanno visto il coinvolgimento della popolazione
e dei differenti stakeholders locali per la definizione della
strategia d’area. 
Il lavoro è stato suddiviso in quattro sezioni: 

1. Descrizione del Progetto, ovvero presentazione dei
gruppi di ricerca che hanno collaborato nelle diffe-



5

LaborEst n. 26/2023

renti fasi di lavoro ed esposizione degli obiettivi. 

2. Descrizione della metodologia che, in continuità
con il lavoro svolto dalla SNAI, definisce una nuova pe-
rimetrazione dei territori interni, mappandone il
grado di resilienza. 

3. Presentazione del caso studio, ovvero l’area del-
l’Ufita (in Irpinia, Regione Campania), con un focus par-
ticolare sull’approccio partecipativo adottato per la
definizione della strategia d’area, denominata Smart
Ufita vision;

4. Risultati e conclusioni che mostrano i concetti
chiave alla base della strategia d’area prefigurata. In
questa section si evidenzia anche la novelty del lavoro
che risiede proprio nella definizione di una metodolo-
gia innovativa per l’individuazione delle aree interne e
del loro livello di resilienza. La novità e l’efficacia del-
l’approccio sono principalmente riconducibili al coin-
volgimento attivo degli attori locali che, fin dalle prime
fasi di ricerca, si sono dimostrati fattori determinante
per lo sviluppo del Progetto.   

3. Il Progetto RI.P.R.O.VA.RE per lo sviluppo sostenibile
e resiliente delle aree interne

Per la natura multidisciplinare del tema indagato, il Pro-
getto RI.P.R.O.VA.RE, concluso nell’estate 2022, ha richie-
sto la partecipazione di tre Dipartimenti, afferenti a
diverse Università. Nello specifico, hanno collaborato tra
loro il Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale
(DADI) dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli (ca-
pofila del Progetto), il Dipartimento di Ingegneria Civile
(DICIV) dell’Università degli Studi di Salerno e il Diparti-
mento delle Culture Europee e del Mediterraneo (DICEM)
dell’Università degli Studi della Basilicata. 
La volontà di affrontare uno studio sulle aree interne è
nata in considerazione della loro condizione di fragilità, in-
dotta dai costanti e crescenti flussi migratori, nonché dal
grande potenziale inespresso, riscontrabile nel patrimo-
nio culturale e naturale, materiale e immateriale, che le
contraddistingue.
Pertanto, obiettivo del Progetto è stato quello di giungere
alla definizione di visioni integrate per lo sviluppo sosteni-
bile e resiliente delle aree interne. Ciò è stato possibile a
partire dai risultati della SNAI e dalla loro integrazione con
ulteriori fattori, comprensivi della pericolosità e del rischio
naturale e/o antropico dei territori interni, nonché dei cri-
teri demo-etno-antropologici e storico-culturali. Il tutto
coadiuvato dall’apporto costante degli abitanti ed attori
locali, attivamente coinvolti nelle fasi di decisione e di svi-
luppo della strategia.

4. Metodologia

Per perseguire l’obiettivo prefissato, l’iter metodologico è
stato articolato in tre steps:

1. Ridisegnare le geografie delle aree interne;

2. Comprendere la resilienza delle aree interne;

3. Definire strategie per lo sviluppo sostenibile e resi-
liente

Per geografie si è inteso indicare dei macro-ambiti tema-
tici utili a sintetizzare i fattori di qualità e di criticità delle
aree interne e dei piccoli centri. Queste geografie sono
state descritte attraverso criteri, raccolti e selezionanti
a partire da quelli già utilizzati dalla SNAI ed integrati gra-
zie allo studio della letteratura di settore [8-12]. 
Tale studio, in particolare, ha permesso di individuare pa-
rametri negativi - volti a descrivere le criticità e, quindi, le
fragilità - e positivi, da leggere come potenziale esistente
che richiede di essere valorizzato in quanto elemento in-
dispensabile nella definizione della resilienza dei territori.
Sono state definite, pertanto, sette geografie: Geografia
della contrazione; Geografia della marginalità; Geografia
della fragilità; Geografia della qualità; Geografia dell’inno-
vazione; Geografie delle migrazioni; Geografia delle rela-
zioni. Ad ognuna di queste sono stati associati uno o più
criteri come riportato di seguito:

- Geografia della contrazione: Dinamiche demografiche;
Tessuto economico-produttivo;

- Geografia della marginalità: Tessuto economico-pro-
duttivo; Accessibilità; Dotazione di infrastrutture e
servizi; Caratteristiche morfologiche;

- Geografia della fragilità: Tessuto sociale; Dinamiche di
rischio; Caratteristiche ambientali;

- Geografia della qualità: Caratteristiche ambientali; Ca-
ratteristiche del patrimonio costruito;

- Geografia dell’innovazione: Tessuto economico-produt-
tivo;

- Geografia delle migrazioni: Dinamiche demografiche;
Tessuto sociale;

- Geografia delle relazioni: Contesto istituzionale e rela-
zionale.

Il passo successivo ha visto la selezione degli indicatori di
valutazione utili a quantificare i criteri caratterizzanti cia-
scuna geografia. Anche in questo caso, è stato necessario
consultare la letteratura di settore e numerosi panel di in-
dicatori esistenti, così da giungere alla costruzione di un
dataset di 41 indici. 
Da questi indici, l’unità capofila del DADI ha elaborato degli
indicatori di sintesi, che hanno portato alla definizione di
una mappa sintetica per ogni Geografia. Ciò è stato pos-
sibile attribuendo un punteggio a ogni indice e restituendo
in ambiente GIS la sommatoria di ciascun valore. 
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Così facendo, nelle mappe di sintesi di ciascuna Geografia
sono stati riportati i risultati per ogni comune, nella scala
qualitativa Molto basso - Basso - Medio - Alto - Molto alto. 
Proprio tale mappatura ha consentito di perimetrare le
nuove aree interne da affiancare a quelle della SNAI. La
perimetrazione è avvenuta considerando quei territori ca-
ratterizzati da un elevato grado di fragilità e, al contempo,
da una elevata presenza di potenziale inespresso. Per la
Regione Campania sono emerse l’area del Matese, quella
del Fortore, quella dell’Ufita e quella del Tanagro/Alto e
Medio Sele (vedi Fig. 1). 

Una volta individuate le nuove aree, si è scelto di indagare
segnatamente quelle del Matese e dell’Ufita. 
Mentre la prima è stata oggetto di studio da parte del
gruppo di ricerca del DADI, la seconda è stata analizzata
dal gruppo del DICIV dell’Università degli Studi di Salerno.
Per quanto attiene al secondo step metodologico (Com-
prendere la resilienza delle aree interne), il gruppo del
DADI ha costruito un’apposita matrice di valutazione per
la resilienza dei territori, per il cui approfondimento si ri-
manda all’articolo redatto da Adriana Galderisi, Giovanni
Bello e Giada Limongi - componenti del gruppo di ricerca
DADI [13]. 
In sintesi, tale contributo presenta l’iter metodologico
adottato per l’elaborazione della matrice, partendo dalla
raccolta e dallo studio degli strumenti di analisi della re-
silienza urbana messi a punto in ambito internazionale.
Questi strumenti, unitamente all’analisi della letteratura
di settore, hanno permesso di individuare le dimensioni
principali della resilienza (robustezza, adattabilità, trasfor-
mabilità, capacità di apprendimento dei territori), decli-
nate in sotto-dimensioni, nonché di selezionare specifici
indicatori, utili a restituirne il livello per i territori interni.
Pertanto, è stato messo a punto un dataset di 84 indici

di valutazione, la cui caratterizzazione si è riferita in parte
a banche dati open access, in parte al confronto costante
e diretto con le istituzioni, gli enti, i residenti e le associa-
zioni locali. L’elaborazione dei dati per ciascuno degli indi-
catori è stata condotta in ambiente GIS, associando un
punteggio da 0 a 5 «in cui lo zero rappresenta [il valore
più basso, uguale all’assenza del dato] e 5 il punteggio at-
tribuito alla classe di valori più elevati» [13]. 
La sintesi delle mappe di ogni dimensione ha restituito il
grado di resilienza complessivo per ciascuno dei comuni
appartenenti alle focus areas indagate. A titolo d’esempio,
la figura (vedi Fig. 2) riporta la resilienza territoriale glo-
bale dell’ambito Ufita. Tutto ciò ha consentito la costru-
zione di uno strumento di analisi capace di cogliere i
plurimi fattori eterogenei che definiscono la resilienza ter-
ritoriale, così da promuovere politiche per accrescere e
migliorare il potenziale inespresso dei luoghi. 

I numerosi e differenti dati raccolti per lo studio della re-
silienza dei territori interni hanno costituito la base di par-
tenza per la terza fase metodologica (Definire strategie
per lo sviluppo sostenibile e resiliente). 
Tuttavia, al fine di individuare le strategie più efficaci da
perseguire per le singole focus areas, è stato necessario
analizzare più da vicino i territori selezionati, coinvolgendo
non solo le pubbliche amministrazioni, ma anche enti, as-
sociazioni e cittadini. L’approccio partecipativo è stato ele-
mento chiave del Progetto RI.P.R.O.VA.RE, fornendo
importanti informazioni, altrimenti non reperibili da altre
fonti. Difatti, tale approccio offre l’opportunità di leggere
i territori dal punto di vista di chi li abita, comprendendone
le reali potenzialità e criticità, nonché le esigenze priori-
tarie sulle quali intervenire. 
La conoscenza consapevole porta, inevitabilmente, a ri-
sposte progettuali efficaci, non più delineate da interventi
imposti dall’alto, bensì dall’ascolto attento delle necessità
locali più urgenti. È da dire che, sebbene sia trattato am-
piamente in letteratura [14-16] - spesso affiancato alle
nuove tecnologie di comunicazione ICT -, questo approccio
è stato scarsamente applicato a casi concreti. 
Una eccezione è riscontrabile nel modello Smart Village,

6

Fig. 1 - Le aree interne individuate dal Progetto RI.P.R.O.VA.RE. 
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Mappa sintetica della resilienza territoriale 
della focus area dell’Ufita.

(fonte: team del Progetto RI.P.R.O.VA.RE)
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che prevede la partecipazione di differenti stakeholders
già dalle prime fasi di programmazione e pianificazione
degli interventi da attuare. 
L’approccio adottato è quello dei living labs che, solita-
mente, seguono un iter applicativo distinto in tre steps
principali: coinvolgimento della popolazione per la valuta-
zione e/o la selezione di idee concrete da sviluppare;
messa a punto di prototipi da perfezionare anche alla
luce delle necessità e delle ulteriori proposte da parte
degli utenti; definizione della soluzione digitale definitiva,
che in genere afferisce all’ambito delle nuove tecnologie
digitali, proponendo applicazioni per il cellulare o servizi
virtuali [17]. Se da un lato tali proposte hanno spesso
contribuito a migliorare la qualità della vita nei territori in
cui sono state adottate, dall’altro è da dire che l’approc-
cio partecipativo si è solitamente limitato ad affrontare
separatamente singole questioni, relative a topic specifici.
In alcuni Smart Villages sono, difatti, stati indagati temi le-
gati alla mobilità, oppure al turismo digitale, o ancora al
commercio online etc., senza guardare ad un quadro più
ampio e complessivo di interventi, necessario a fare co-
esistere le plurime ed eterogenee linee d’azione. 
Pertanto, il Progetto RI.P.R.O.VA.RE ha inteso inserire
l’approccio partecipativo come condizione fondamentale
per la definizione delle strategie d’area, approfondendo
problematiche afferenti a più ambiti d’intervento, emersi
durante gli incontri con le istituzioni, le associazioni ed i
cittadini. In particolare, per tutte le focus areas studiate,
tale coinvolgimento è stato attuato organizzando incontri,
eventi e living labs che hanno permesso di indagare, in ma-
niera del tutto nuova, i territori, leggendone le potenzialità
e le criticità capillarmente. Oltre alla somministrazione di
questionari e alle interviste fatte a cittadini e alle istitu-
zioni, sono stati organizzati laboratori di ascolto e parte-
cipazione volti a: sensibilizzare ai temi della resilienza e
della sostenibilità; indagare le potenzialità e le criticità del
luogo oggetto di analisi; raccogliere idee e suggerimenti
per delineare efficaci strategie d’intervento. 
Con tali finalità, e partendo proprio da questo tipo di ap-
proccio, è stato possibile delineare le linee d’azione più
appropriate e rispondenti alle effettive esigenze dei con-
testi e delle differenti comunità locali. 

5. Caso studio: la valle dell’Ufita

L’area dell’Ufita è parte del distretto storico-geografico
dell’Irpinia, nella regione Campania, al confine con la Pu-
glia. È caratterizzata dalla presenza di numerosi fiumi, tra
cui quello dell’Ufita, dal quale prende il nome. 
L’ambito territoriale di indagine coincide pressappoco
con i confini amministrativi della Comunità montana del-
l’Ufita, per un totale di 21 comuni e un numero comples-
sivo di abitanti pari a 55.727 (dato ISTAT, 2020). 
Tre sono gli assi viari principali: l’autostrada A16 (Napoli-

Canosa-Bari) che, attraversando la parte sud del territo-
rio, lo percorre in direzione est-ovest/ovest-est; la strada
statale 303 che, seguendo parzialmente la via Appia An-
tica, si sviluppa secondo l’asse nord-sud; la strada statale
90 che mette in collegamento la città di Benevento con
Foggia. La stazione di riferimento è quella di Ariano Irpino,
tuttavia sono in corso importanti lavori per ultimare la
linea Alta capacità/Alta velocità Napoli-Bari. 
Tale progetto, oltre a prevedere la realizzazione del trac-
ciato ferroviario, dispone anche la costruzione di una
nuova stazione, denominata Hirpinia, da collocare nel ter-
ritorio comunale di Grottaminarda, al confine con l’area
oggetto di studio. 
Inoltre, l’area dell’Ufita si contraddistingue per il suo im-
portante patrimonio materiale, tangibile nell’estesa rete
dei castelli e dei nuclei storici, nonché nei musei e nei nu-
merosi edifici monumentali. A ciò si aggiunge il sistema
delle antiche vie e tratturi, unitamente alla presenza di
numerosi geositi ed emergenze ambientali. Anche le tra-
dizioni demo-antropologiche sono molteplici. Tra queste
si annoverano i beni gastronomici, i prodotti artigianali ed
i riti religiosi.

5.1. Il processo partecipativo nella focus area dell’Ufita

Così come avvenuto per la focus area del Matese, anche
per l’Ufita sono stati organizzati tre laboratori di ascolto
e partecipazione. I primi due hanno coinvolto studenti li-
ceali e ragazzi/giovani lavoratori dei forum dei giovani pre-
senti sul territorio; il terzo ha interessato le
amministrazioni e altri stakeholders locali. 
Per quanto riguarda le scuole ed i forum, si è scelto di
strutturare gli incontri in due fasi:  

1. Presentazione telematica del Progetto durante la
quale, dopo avere introdotto i concetti di area interna,
resilienza e sostenibilità, sono stati brevemente spie-
gati gli obiettivi e la metodologia del lavoro; 

2. Somministrazione di un questionario necessario
per comprendere le aspettative future dei parteci-
panti rispetto allo sviluppo del proprio territorio, non-
ché per indagare il loro grado di conoscenza circa le
tematiche affrontate dal Progetto. 

Questa seconda fase è stata svolta in presenza, con la
distribuzione di esercizi cartacei da sviluppare in piccoli
gruppi da 4/5 persone. 
Nello specifico, sono state rilasciate ai partecipanti quat-
tro tavole, tre rappresentative dell’area dell’Ufita, l’ultima
relativa all’Albero dei problemi e delle soluzioni. 
La prima tavola chiedeva di indicare, a partire dal proprio
comune di residenza, i centri più facilmente raggiungibili
e quelli meno accessibili, segnalando i tempi di percor-
renza, in automobile oppure in pullman; la seconda invitava
a indicare sulla mappa gli elementi identitari del territorio
(siti archeologici, castelli, musei, chiese, conventi, cam-
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mini storici, sagre, etc.) divisi nei differenti comuni; la terza
proponeva una riflessione sulle caratteristiche fondamen-
tali per accrescere la vivibilità dei luoghi, suggerendo fun-
zioni e servizi ritenuti strettamente necessari; la quarta
tavola, incentrata su tematiche ben definite e preselezio-
nate (Innovazione e digitalizzazione; Turismo; Mobilità e
accessibilità; Qualità dell’abitare e servizi; Opportunità la-
vorative; Capacità di fare rete; Rischi naturali; Produzioni
e tradizioni locali; Qualità ambientale; Patrimonio storico-
artistico ed architettonico), illustrava il cosiddetto Albero
dei problemi e delle soluzioni. 
Su tale elaborato si chiedeva, innanzitutto, di individuare i
principali problemi di alcuni degli ambiti indicati e, succes-
sivamente, di rilevare una o più cause ed una o più solu-
zioni. Infine, per ogni soluzione sono stati associati i goals
dell’Agenda 2030, chiedendo di redigere una classifica
di ‘priorità d’intervento’ per ciascuno degli ambiti indagati.  
I risultati ottenuti dai laboratori, estratti dagli esercizi
svolti in presenza (per i quali, a titolo esemplificativo, si ri-
manda alle figure (vedi Figg. 3-4)), sono sintetizzati di se-
guito:

Studenti liceali: hanno dimostrato una scarsa conoscenza
delle tematiche proposte dal Progetto ed una volontà di
allontanarsi dal proprio territorio, soprattutto in vista di
studi futuri. C’è una forte consapevolezza circa le criticità
del luogo, soprattutto in termini di accessibilità e di pro-
spettive di crescita. Gli studenti si sono dimostrati molto
dinamici negli spostamenti sul territorio, necessari per
raggiungere servizi ed attrezzature per il tempo libero e
lo svago. È emersa una buona conoscenza degli elementi
identitari dell’area dell’Ufita, sia per quanto riguarda il pa-
trimonio storico, artistico, paesaggistico ed architetto-
nico, sia per quanto riguarda le tradizioni locali. I problemi
maggiormente riscontrati sono la scarsa qualità delle in-
frastrutture, la mancanza di turismo, letta quale conse-
guenza di una inefficace promozione del territorio, e la
inadeguatezza delle connessioni digitali.

Giovani dei Forum: rispetto agli studenti del liceo, hanno di-
mostrato maggiore padronanza delle questioni inerenti
le aree interne e i principi della sostenibilità, con una forte
propensione a volere rimanere nel territorio di origine.
Tale volontà è ben evidente nonostante la consapevolezza
delle problematiche presenti nell’area, riscontrate, in par-
ticolare modo, nell’accessibilità fisica e digitale, nonché
nelle prospettive di crescita. Tuttavia, rispetto agli stu-
denti del liceo, è stata rilevata una minore conoscenza dei
beni culturali e paesaggistici presenti sul territorio, ed una
rilevante criticità nel sistema infrastrutturale. Quest’ul-
timo, infatti, risulta particolarmente debole nei collega-
menti tra la parte alta (comprensiva dei comuni di Ariano
Irpino, Greci, Savignano Irpino, Melito Irpino, Casalbore,
Montecalvo Irpino) e la parte bassa dell’area dell’Ufita (ov-
vero i comuni di Zungoli, Villanova del Battista, Flumeri,
San Sossio Baronia, San Nicola Baronia, Vallesaccarda,
Vallata, Scampitella, Gesualdo, Sturno, Castel Baronia, Fri-

gento, Carife, Trevico). Ulteriori criticità sono state eviden-
ziate nelle possibilità lavorative, nella poca promozione del
territorio, nell’assenza di una forte volontà cooperativa
tra i comuni. 

In considerazione degli studi condotti sul territorio, e par-
tendo da tutti i dati raccolti durante i laboratori e dalle nu-
merose interviste organizzate con le istituzioni locali, il
gruppo di lavoro del DICIV ha predisposto tre assi strate-
gici, declinati in più obiettivi, utili per lo sviluppo sostenibile
e resiliente della focus area dell’Ufita. Nello specifico, tali
assi hanno raggruppato questioni afferenti all’accessibilità,
servizi e mitigazione dei rischi, alle attività produttive ed ener-
gia e al patrimonio storico-culturale e ambientale.
Gli assi strategici e gli obiettivi individuati sono stati il
punto di partenza per lo svolgimento del terzo living lab te-
nutosi con le amministrazioni e gli enti locali.
L’evento, strutturato in un unico incontro in presenza, ha
visto l’esposizione della metodologia del Progetto e dei ri-
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Fig. 3 - Mappa relativa agli elementi identitari. 
(fonte: foto degli autori)

Fig. 4 - Albero dei problemi e delle soluzioni. 
(fonte: foto degli autori)
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sultati ottenuti dai laboratori con gli studenti e con i gio-
vani dei forum, per poi illustrare i tre assi con i relativi
obiettivi. A conclusione di questa prima fase, è stato chie-
sto alla platea di creare dei gruppi di lavoro, così da faci-
litare il confronto e proporre, per ciascun asse strategico,
l’articolazione degli obiettivi. 
Così facendo è stato possibile - insieme ai partecipanti del
living lab - perfezionare quanto fatto e strutturare gli obiet-
tivi in sotto-obiettivi con conseguenti linee d’azione. 
L’incontro ha condotto ad un proficuo dibattito in cui sono
state evidenziate questioni di prioritaria importanza
come, ad esempio, la necessità, da parte delle ammini-
strazioni e degli enti, di avere strumenti concreti e repli-
cabili per lo sviluppo del territorio, a cominciare da una
legislazione che dia nuovi standard di programmazione e
gestione per i piccoli comuni. 
Un’altra considerazione è emersa in rapporto all’esigenza
di un masterplan quanto più organico possibile che, oltre
a concentrarsi sulle reali necessità dei luoghi, tenga conto
della futura stazione Hirpinia e delle ricadute - negative e
positive - che quest’ultima potrà avere sul territorio. 
Si è attestato, infine, il bisogno improrogabile di fare rete,
sia tra i diversi comuni, sia tra questi ultimi e le istituzioni
sovra-locali, così da trasferire quanto programmato in
reali e tangibili azioni di valorizzazione territoriale.

6. Risultati/Conclusioni

Le criticità e i punti di forza rilevati dalle analisi di resilienza
condotte, rielaborati e approfonditi grazie ai laboratori di
ascolto e partecipazione e al living lab con le amministra-
zioni locali, hanno permesso di delineare una vision com-
plessiva per lo sviluppo del territorio dell’Ufita. 
Tale vision si fonda sui tre assi strategici introdotti nel pre-
cedente paragrafo, i quali tengono conto delle criticità e
delle potenzialità dell’area, fornendo una risposta alle que-
stioni più urgenti. 
La criticità maggiormente sentita dagli stakeholders si è
rivelata essere l’accessibilità al territorio, particolarmente
evidente nei comuni di Casalbore, Montecalvo Irpino,
Greci, Montaguto e Savignano Irpino. I restanti comuni,
ovvero Flumeri, San Sossio Baronia, Vallesaccarda e San
Nicola Baronia, si sono attestati più facilmente raggiun-
gibili grazie soprattutto all’attraversamento dell’A16. 
È da aggiungere che questa porzione di territorio si trova
vicino al comune di Grottaminarda e, pertanto, beneficerà
inevitabilmente delle ricadute indotte dal completamento
dell’Alta Capacità-Alta Velocità della linea Napoli-Bari. 
Tuttavia, nonostante la maggiore marginalità infrastrut-
turale dei comuni a nord, la parte alta del territorio del-
l’Ufita è attraversata dal Regio Tratturo Pescasseroli-
Candela e dalla Via Francigena, potenziali elementi stra-
tegici per una riconnessione territoriale, anche in chiave
turistico-culturale. Inoltre, in quest’area sono presenti un

corridoio ecologico regionale trasversale e molteplici ele-
menti lineari di interesse ecologico. 
Vi è anche la Zona di Protezione Speciale (ZPS) denomi-
nata ‘Boschi e Sorgenti della Baronia’, che si estende tra
i comuni di Zungoli, Vallata, Trevico, Vallesaccarda, Scam-
pitella, Carife, Castel Baronia, San Nicola Baronia, San
Sossio Baronia, Villanova del Battista e Flumeri. Numerosi
sono i geositi, maggiormente localizzati nei comuni di Ca-
salbore, Montecalvo Irpino, Montaguto, Zungoli e Valle-
saccarda. 
Alla luce delle questioni sopra illustrate, la vision per l’am-
bito Ufita ha contemplato, quale intervento prioritario, il
potenziamento dell’accessibilità al territorio, sia da un
punto di vista fisico, sia da un punto di vista digitale.
Per il primo, appare necessario riorganizzare la mobilità,
rafforzando gli assi viari esistenti e progettando nuovi col-
legamenti, optando per la gestione e l’uso condiviso tra i
comuni del trasporto pubblico locale, con soluzioni green
e a basso impatto ambientale.
Per il secondo, si attesta l’urgenza di connettere l’area
dell’Ufita con una rete a banda larga diffusa, che sia di
supporto non solo alle residenze, ma anche alle attività
produttive e manifatturiere. Da qui il nome SMART Ufita
Vision che ha come obiettivo principale quello di avvicinare
la focus area ai modelli europei degli Smart Villages, pun-
tando, da un lato ai processi di partecipazione e coopera-
zione dei residenti, dall’altro all’impiego delle nuove
tecnologie da sfruttare per il potenziamento dei servizi ed
il miglioramento del comfort abitativo. 
Inoltre, appare necessario riorganizzare, in maniera ca-
pillare, la distribuzione dei servizi. Questi, ad oggi, sono lo-
calizzati principalmente nel comune di Ariano Irpino,
costringendo i residenti di altri piccoli centri urbani a spo-
starsi costantemente per accedere a cure mediche di
primo soccorso e ad una più ampia offerta scolastica su-
periore (scuola secondaria di secondo grado), oltre alle
attività legate al tempo libero ed allo sport. 
La proposta è quella di attrezzare il territorio con hub po-
lifunzionali, da localizzare sia nella parte alta dell’Ufita - si
indica, a tal proposito, il comune di Greci -, sia in quella a
sud - con riferimento al comune di Castel Baronia. 
Per quanto riguarda gli aspetti legati al paesaggio e al-
l’ambiente naturale, essenziali sono gli interventi volti a
rafforzare i corridoi ecologici, da utilizzare quali raccordi
fisici tra le attività agricole, enogastronomiche e turisti-
che. La vision inserisce tale sistema in un discorso terri-
toriale ampio, che considera anche i tracciati storici -  non
solo il Regio Tratturo e la Via Francigena, ma anche la Via
Appia Antica (che attraversa i comuni di Gesualdo, Fri-
gento, Sturno, Castel Baronia, Carife e Vallata), la Via Tra-
iana ed Aemilia - e l’esistente ciclovia Francigena,
presente nei comuni di Ariano Irpino, Montecalvo Irpino
e Savignano Irpino. 
I risultati ottenuti, strettamente in linea con le volontà am-
ministrative e con le necessità dei differenti attori locali,
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attestano l’efficacia dell’approccio del Progetto
RI.P.R.O.VA.RE. Quest’ultimo, oltre ad avere proposto un
innovativo iter metodologico per la perimetrazione delle
aree interne e per la definizione del loro grado di resi-
lienza, fonda le scelte di indirizzo strategico sul continuo
rapporto e dialogo con gli stakeholders, così da individuare
le soluzioni più coerenti ed appropriate per lo sviluppo in-
tegrato dei territori indagati. 
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1. Introduzione

Il presente contributo trova origine in una esperienza di
ricerca progettuale1 condotta sul tema della rigenera-
zione dell’area del quartiere Boscozzulo, un insediamento
di Edilizia Residenziale Pubblica, realizzato, e mai comple-
tato, a partire dagli anni Ottanta del Novecento, nella città
di Bisaccia, in provincia di Avellino.  
La struttura urbana del Comune di Bisaccia è formata
dall’accostamento di due diversi nuclei abitati, noti come
Bisaccia antica e Bisaccia nuova (vedi Fig. 1) posti a poca
distanza l’uno dall’altro che, benché immaginati come un

sistema unitario, costituiscono tutt’ora due entità com-
pletamente diverse e separate. 
La forma urbana di Bisaccia antica è strettamente ade-
rente alla conformazione geologica dell’altura su cui
sorge, che ne definisce naturalmente i confini. 
Tale conformazione ha permesso lo sviluppo di un tipo di
insediamento basato sul modello di una città fortificata
difesa da fossati e poi da mura di cinta. Nel cuore dell’in-
tricato sistema di strade lastricate a ciottoli del centro
storico si ergono il Castello Ducale, di origine longobarda,
e il Duomo. Il nucleo di origine longobarda si sviluppa in-
torno a questi due elementi generatori secondo uno

SULLE MACERIE DI UN�IDEA DI CITTÀ: 
UNA PROPOSTA PER LA RIGENERAZIONE 

URBANA A BISACCIA*

This contribution originates from a design research on the theme of the regeneration of the Boscozzulo district area, a settlement of
Public Residential Building, built and never completed, after the 1980 earthquake, in Bisaccia, a small town in the province of Avellino.
Following the demolition of a large part of the neighborhood, the project proposal works on the physical and conceptual remains of
the city idea imagined by Aldo Loris Rossi, trying to entrust the memory of an urban part to the void.

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.IS.02

*Il documento nella sua interezza è frutto del lavoro congiunto degli autori. Tuttavia, si precisa che la scrittura dei paragrafi “1. Introduzione, 2. Il progetto del
vuoto come forma dell’assenza e 4. Conclusioni” è di Felice De Silva e la scrittura del paragrafo “3. Il disegno generale degli spazi aperti” è di Manuela Antoniciello.                                                           
1La proposta di progetto è stata elaborata, nel giugno del 2017, sulla base del progetto esecutivo Programma di Recupero e completamento intervento ERP. 18
Alloggi ERP Ed ERS redatto dall’Ufficio Progetti dell’Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia di Avellino (oggi Dipartimento di Avellino dell’A.C.E.R.),
posto a base di Gara nell’ambito della Procedura aperta per l’esecuzione dei lavori di recupero e completamento di 18 alloggi ERP ed ERS in Bisaccia, località Boscozzulo.
Il gruppo di lavoro multidisciplinare era composto dagli autori del presente contributo insieme a Patrizia Santaniello (architetto), Luca De Simone (ingegnere) e
Mario Spagnuolo (agronomo).                                                           
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schema a spirale che, a partire dal Novecento, si è esteso
a nord e a sud con andamento lineare, assecondando in
tal modo le caratteristiche morfologiche del suolo e la di-
rezione degli assi di accesso alla città.
Al nucleo insediativo originario si accosta, a circa un chi-
lometro a sud-ovest, il nuovo insediamento di Bisaccia,
nato in attuazione del Piano Regolatore del 1930, che si
attesta su di un altopiano ed è caratterizzato da un im-
pianto ortogonale disposto in direzione nord/est -
sud/ovest. 
La configurazione  urbana attuale della nuova Bisaccia è
in gran parte riconducibile agli interventi realizzati in at-
tuazione dei programmi di ricostruzione successivi al
sisma dell’Irpinia del 1980, nell’ambito dei quali, per far
fronte al pericolo derivante dal dissesto idrogeologico che
interessa tuttora l’area su cui sorge l’antico nucleo della
città, furono messe in campo strategie di delocalizzazione
degli abitanti del centro storico che portarono alla realiz-
zazione di nuovi quartieri residenziali, necessari anche per
soddisfare il fabbisogno di vani previsto in fase di dimen-
sionamento del nuovo Piano Regolatore. In questo conte-
sto, sul margine sud-est del preesistente tracciato
ortogonale degli anni Trenta e come prolungamento di
esso, è sorto, a partire dai primi anni Ottanta, una nuova
parte urbana caratterizzata da una matrice circolare cen-
trata sulla sommità pressoché pianeggiante della collina
in contrada Boscozzulo e di cui asseconda l’andamento
orografico. Si tratta del noto quartiere progettato da Aldo
Loris Rossi, l’architetto progettista di utopie [1], originario
di Bisaccia e a lungo docente presso la facoltà di Archi-
tettura dell’Università di Napoli Federico II, che nel paese
irpino già nei primi mesi dopo il terremoto ebbe la possi-
bilità di realizzare numerose opere (portano la sua firma
alcuni piani urbanistici e un insieme di attrezzature pub-
bliche e collettive, tra cui la chiesa del Sacro Cuore di
Gesù a Bisaccia nuova). 

Come chiarisce lo stesso Loris Rossi nella relazione ge-
nerale del progetto esecutivo del 19862 (redatto sulla
base  del piano regionale di localizzazione degli interventi
di edilizia popolare, approvato nel 1981 dal Consiglio Re-
gionale ai sensi della Legge n. 457 del 1978), il nuovo in-
sediamento era pensato per porsi in continuità con il
tessuto viario preesistente e in stretta aderenza con l’oro-
grafia del sito: «L’area prescelta occupa una leggera
emergenza orografica definita dalla curva di livello 890,
conclusa su se stessa. Rappresenta, dunque, un’unità
morfologica singolare che bilancia l’altra emergenza,
sempre a quota 890, su cui è ubicata la piazza G. Metallo,
intorno alla quale si organizza l’intero Piano di zona. 
Queste due emergenze definiscono l’intero sviluppo del-
l’assetto urbanistico della Nuova Bisaccia. Infatti si pon-
gono come nuova espansione e, nello stesso tempo,
premessa per la ristrutturazione delle preesistenze, at-
tualmente in uno stato di notevole degrado. 
L’area di Boscozullo, prescelta per la realizzazione degli
alloggi di edilizia economica e popolare, assume, quindi,
un ruolo di primaria importanza nel nuovo assetto urba-
nistico della zona» [2]. Il quartiere, dunque, è dotato di una
precisa individualità e riconoscibilità morfologica dovuta
in gran parte ad un chiaro principio insediativo che trova
le sue ragioni nelle forme del sostrato orografico in rap-
porto a cui si definisce la forma e la collocazione degli edi-
fici (vedi Fig. 2); questi sono disposti a formare una doppia
cortina che assume l’aspetto di una cinta muraria fortifi-
cata (immagine rafforzata dalla forma curvilinea dei corpi
scala che, coerentemente con il linguaggio del loro au-
tore, come delle torri ritmano il partito delle facciate) col-
locata in corrispondenza del bordo del lieve rilevato
orografico che individua il margine dell’insediamento (vedi 
Fig. 3).  Il progetto del 1986 prevedeva la realizzazione di
17 edifici, con struttura portante in c.a., che avrebbero
ospitato 83 abitazioni a schiera di tipo duplex, per un to-
tale di 484 vani, articolati essenzialmente intorno a due
nuclei. Il primo, collocato all’intersezione delle due strade
che perimetrano a sud-est il precedente insediamento
della nuova Bisaccia, individua una piazza circolare su cui
prospettano l’area destinata a mercato e servizi collettivi
e quattro corpi lineari di alloggi, disposti secondo una di-
rettrice concentrica (vedi Fig. 4); il secondo, definito dal
rilevato orografico che segna il bordo dell’insediamento,
è circoscritto dalla doppia cortina edilizia (vedi Fig. 5) - at-
traversata da una strada interna che intende riprodurre
la spazialità della città antica (vedi Fig. 6) - che conferisce
un carattere introverso al quartiere e ospita un teatro
all’aperto. 

Fig. 1 - Stralcio della Carta Topografica Programmatica 
Regionale, Tav. n.20 - Lacedonia, Quadrante 174 - II; 

Regione Campania, 1989, originale in scala 1: 25.000.  
A destra, nell’immagine, è visibile l’antico nucleo urbano di Bisac-

cia; a sinistra il nuovo insediamento entro cui è riconoscibile, 
all’estremità sud-est, l’area del quartiere Boscozzulo. 

(fonte: Regione Campania)

2Il progetto fu approvato dall’I.A.C.P. con Delibera di CdA n. 6020 del 18/02/1986.
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Fig. 2 - Aldo Loris Rossi, planimetria generale del progetto esecutivo per il Piano di zona per l’edilizia economica e popolare 
(Legge 167/62) in località Boscozzulo a Bisaccia (Av), gennaio 1986.

(fonte: archivio progetti ex I.A.C.P. della Provincia di Avellino)

Fig. 4 - Lo spazio interno del quartiere prima della demolizione.
(fonte: archivio degli autori, 2017)

Fig. 3 - Veduta del quartiere Boscozzulo da ‘Bisaccia antica’ 
prima della demolizione; 

l’insediamento si staglia, come una città fortificata, 
sulla sommità pianeggiante del rilievo collinare.

(fonte: archivio degli autori, 2017)

Fig. 5 - L’incompiuta cinta edilizia del rione Boscozzulo, 
prima della demolizione.

(fonte: archivio degli autori, 2017)

Fig. 6 - La strada interna alla doppia cortina 
prima della demolizione.

(fonte: archivio degli autori, 2017)
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L’area centrale compresa tra i due nuclei è destinata a
verde attrezzato e accoglie quattro gruppi di abitazioni.
Un anno dopo, nel 1987, la necessità di un adeguamento
dei prezzi dei materiali da costruzione rese necessaria la
stesura di una prima variante al programma esecutivo3,
con cui fu ridotto a 79 il numero degli alloggi, per com-
plessivi 463 vani; poco dopo furono avviati i lavori per la
realizzazione del quartiere.  Nel 1989 il progetto venne
nuovamente modificato per effetto di una seconda va-
riante, legata ai maggiori oneri di fondazione, che tuttavia
non influì sul disegno complessivo dell’insediamento. 
Nel 1992, in seguito al fallimento dell’impresa esecutrice,
i lavori furono sospesi e il cantiere fu abbandonato per
restare incompiuto per quasi vent’anni. 
Successivamente, nel 1995 venne approvata una terza
perizia di variante4 che, a causa di problemi legati alla di-
sponibilità delle aree, portò a 75 il numero degli alloggi
ma i lavori non ripartirono. Nel 2001 la Regione Campa-
nia stanziò 5 miliardi di lire per il completamento dei la-
vori5, imponendo tempi rapidi per la realizzazione e la
modifica del progetto mediante l’introduzione di attrezza-
ture di servizio, commerciali e sociali. 
Così, nel 2002, lo stesso Loris Rossi presentò un pro-
getto per il completamento e la modifica dell’assetto ur-
banistico del quartiere Boscozzulo6 che prevedeva la
demolizione degli scheletri abbandonati e incompleti di
30 alloggi le cui aree di sedime sarebbero state destinate
a verde pubblico. Gli alloggi da realizzare passarono da
75 a 45 di cui uno destinato, genericamente, a servizi
pubblici. Anche questa volta, tuttavia, il cantiere non ri-
partì. Dopo alcuni anni, nel 2009, l’I.A.C.P. della Provincia
di Avellino, proprietario degli edifici, insieme al Comune di
Bisaccia, proprietario delle aree libere del quartiere, e
con la consulenza e il supporto scientifico di un gruppo di
ricerca del Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Univer-
sità degli Studi di Salerno coordinato dal prof. Roberto
Vanacore, mise a punto il progetto preliminare per il Pro-
gramma di riqualificazione urbana per alloggi a canone so-
stenibile. Quartiere Boscozzulo con il quale partecipò al
bando di gara indetto dalla Regione Campania per la se-
lezione di programmi di riqualificazione urbana per alloggi
a canone sostenibile7. 
L’esperienza di sperimentazione progettuale sul quar-
tiere, sviluppata nell’ambito di quell’iniziativa di coopera-
zione tra istituzioni pubbliche, prevedeva un insieme
coordinato di interventi volti alla rigenerazione urbana del-
l’area tra cui la demolizione di 34 alloggi, il recupero dei
rimanenti 39, collocati lungo il bordo esterno dell’insedia-
mento in modo da conservare l’idea originaria di città mu-
rata proposta da Aldo Loris Rossi e la realizzazione di una

casa-famiglia per minori da 6 a 12 anni [3, 4]. Il progetto,
pur rientrando nella graduatoria provvisoria dei pro-
grammi ammissibili di finanziamento non fu realizzato.  
Nel 2016, un progetto di livello esecutivo denominato
Programma di Recupero e completamento intervento ERP.
18 Alloggi ERP ed ERS8, redatto dall’Ufficio progetti
dell’I.A.C.P., portò a 14 il numero degli edifici da demolire,
per un totale di 60 alloggi, prevedendo il recupero delle
rimanenti 18 abitazioni distribuite nei fabbricati n. 6, 8 e
10. Nel 2017, il progetto, che preannunciava la quasi to-
tale demolizione dell’incompiuto quartiere Boscozzulo, fu
posto a base di gara nell’ambito della Procedura aperta
per l’esecuzione dei lavori di recupero e completamento di
18 alloggi ERP ed ERS in Bisaccia, località Boscozzulo. 
In questo contesto è stata sviluppata la nostra sperimen-
tazione progettuale per la rigenerazione urbana dell’area
e che individua lo spazio aperto pubblico del piccolo cen-
tro urbano quale ambito entro cui gli abitanti possono vi-
vere la propria appartenenza alla comunità e, dunque, il
luogo in cui sviluppare una pluralità di azioni volte al recu-
pero delle diversità e delle identità locali, a partire dalla
lettura e interpretazione critica dei caratteri e delle po-
tenzialità del territorio.
Come ha sinteticamente notato Roberto Vanacore, l’in-
sediamento di Boscozzulo è stato per molti anni «un im-
ponente rudere contemporaneo, collocato ai margini
della città esistente, al centro di un paesaggio affasci-
nante, dominato dalla forza e dal suono del vento, al cen-
tro di un territorio dove le asperità dell’Alta Irpinia si
stemperano nei profili più morbidamente ondulati di un
paesaggio che prelude alle terre di Puglia» [3]. 
Oggi, a seguito del completamento delle operazioni di de-
molizione - documentate da un recente reportage foto-
grafico [5] -, restano le macerie di quella utopia concreta
[6, 7] e i pochi edifici sottratti all’azione delle ruspe, che
insieme al telaio in c.a. che li collega, pensato dall’autore
come porta di accesso all’insediamento a rievocazione
dell’antica Bisaccia, attestano la fine, e forse il nuovo ini-
zio, di una delle più controverse, incompiute e fallimentari
esperienze della ricostruzione del post terremoto.
Un fallimento, le cui ragioni sono da ricercarsi secondo
Pasquale Belfiore in un pensiero progettuale di grandezza
non conforme che non ha tenuto conto di una società che
stava progressivamente e profondamente cambiando:
«Anche (e soprattutto) per il territorio irpino il bilancio
della ricostruzione è deludente perché nessuno degli
obiettivi qualificanti dell’intervento pubblico è stato piena-
mente raggiunto. 
La speranza, allora condivisa, che quest’area potesse di-
ventare il centro “di un progetto capace di affrontare non
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3La variante fu approvata con Delibera del CdA n. 193 del 08/05/1987.
4La variante fu approvata con Delibera del CdA n. 1297 del 16/06/1995.
5Delibera n. 4864 del 12/10/2001.
6Il progetto fu approvato dalla Commissione Tecnica ex art. 63 della legge 865/71 e quindi dallo IACP della Provincia di Avellino con Delibera di CdA n. 184 del
09/12/2002.
7Bollettino Ufficiale della Regione Campania (BURC) n. 43 del 27/10/2008.
8Il progetto fu approvato con determinazione commissariale n. 52 del 18/11/2014 e validato dal Rup in data 16/06/2016.
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solo i problemi inerenti al terremoto, ma di avviare a so-
luzione la stessa questione meridionale” [8] è svanita
man mano che la ricostruzione ha assunto le sembianze
di progetti non conformi perché troppo grandi rispetto
alle esigenze delle popolazioni e alle dimensioni degli spazi
urbani e degli ambienti naturali. 
Soprattutto per il territorio irpino il bilancio è deludente
perché le piccole e delicate trame edilizie e ambientali dei
paesi irpini non hanno retto di fronte alla dismisura degli
eventi progettuali che invece sono stati assorbiti e so-
vente metabolizzati in sistemi urbani e infrastrutturali di
per sé grandi, come nell’area metropolitana di Napoli. 
Poi, a seguire, ci sono i problemi della qualità dell’archi-
tettura, dei linguaggi sperimentati, delle tecnologie appli-
cate, dei significati espressi in tutto ciò che è stato fatto
nei quasi venticinque anni di ricostruzione, ci sono i pro-
blemi che più degli altri appartengono alla cultura degli
architetti. Ma dapprima, c’è la constatazione di un pen-
siero eccessivo e non conforme che ha ispirato e poi go-
vernato tutta la ricostruzione» [9].

2. Il progetto del vuoto come forma dell’assenza

La proposta progettuale per la rigenerazione urbana
dell’area del quartiere Boscozzulo lavora sulle macerie,
fisiche e concettuali, di quell’idea di città immaginata da
Aldo Loris Rossi, provando ad affidare al vuoto la memoria
di una parte urbana mai completata e oggi cancellata per
sempre. La nostra proposta, pur collocandosi in una con-
dizione complessiva di tabula rasa - in quanto il progetto
a base di gara prevedeva la demolizione di quasi tutti gli
edifici esistenti - immagina di riutilizzare la notevole quan-
tità di detriti risultanti dalle demolizioni come materiale
da costruzione per definire un nuovo recinto naturale che
possa ricordare e valorizzare, ricostruendolo nel suolo,
quell’aspetto morfologico che a nostro avviso rappresen-
tava uno degli elementi qualificanti dell’insediamento, e
cioè il chiaro disegno di un bordo - quasi come una cinta
muraria - lungo tutto il perimetro del quartiere. 
Questo bordo - posto in corrispondenza di un leggero ri-
levato - che recinta il quartiere, era un elemento di forte
riconoscibilità che conferiva all’insediamento una precisa
identità icasticamente rappresentativa della memoria
della città antica. A fondamento del sistema integrato di
interventi tesi al miglioramento della qualità degli spazi
aperti vi sono due obiettivi principali: da un lato garantire
ai futuri abitanti dei 18 alloggi delle aree sicure per la
sosta, il tempo libero e il gioco dei bambini; dall’altro per-
mettere una più coerente integrazione del quartiere Bo-
scozzulo con il resto della struttura urbana, offrendo a
tutti i cittadini di Bisaccia un’area pubblica capace di at-
trarre e di generare senso di appartenenza e identità. 
Questi due obiettivi principali vengono perseguiti attra-
verso un disegno dello spazio aperto del quartiere con-

cepito come una rete di luoghi e di percorsi che innerva
il tessuto delle aree a verde e si protende all’esterno in
continuità con le direzioni che provengono dai tracciati
delle campagne circostanti, intrecciando la vita e la forma
del nuovo quartiere con l’armatura dei percorsi circo-
stanti. La forma, la dimensione e la giacitura della rete
dei percorsi - che come un nuovo sistema connettivo or-
ganizzano il sistema degli spazi aperti - si collegano infatti,
ove possibile, alle geometrie dei tracciati che segnano e
delimitano i suoli agricoli all’esterno del quartiere; si tratta
evidentemente di un’orditura dalle antiche origini, legata
all’uso agricolo del suolo, che conferisce ordine e ricono-
scibilità ai luoghi; prolungarne il tracciato fino all’interno
del quartiere da recuperare significa contribuire a radi-
care il nuovo sistema degli spazi aperti di Boscozzulo al-
l’interno della trama preesistente, in una logica di
continuità e di valorizzazione dell’identità della storia del
luogo. Anche il tracciato regolatore del tessuto urbano di
Bisaccia nuova, di cui il quartiere Boscozzulo rappresenta
l’estrema propaggine sud-orientale, entra nel disegno
della trama dei percorsi, allo scopo di rinsaldare l’appar-
tenenza del quartiere alla più ampia compagine urbana.
Le aree pavimentate, la struttura dei percorsi pedonali e
ciclabili, le zone a verde pubblico, i percorsi carrabili e le
aree di parcheggio, le zone destinate al tempo libero, l’im-
pianto di pubblica illuminazione lungo la strada comunale
e all’interno del quartiere, e il sistema coordinato di ele-
menti di arredo urbano contribuiscono sinergicamente a
dare forma ad una nuova identità ed attrattività di questa
importante area della città di Bisaccia nuova. 
Il ruolo dei fattori climatici e paesaggistici del territorio è
stato di fondamentale importanza per la definizione degli
interventi proposti; in particolare il vento - che in zona pro-
viene prevalentemente dai quadranti sud-ovest e nord -
è un elemento che caratterizza il territorio e l’habitat e
che influisce non solo sul modo d’uso degli spazi esterni,
ma anche sulla vegetazione e sull’assetto delle aree verdi.
Ma anche la forma del territorio circostante, in un’area
in cui la condizione di prossimità al confine tra Campania,
Puglia e Basilicata da un lato, e lo sfondo delle alture che
si intravedono soprattutto in direzione sud sono genera-
trici di un paesaggio - anche interiore - estremamente
suggestivo, seppur messo in crisi dalla proliferazione di
impianti eolici, rappresenta un importante riferimento di
base per la proposta. L’insieme di interventi proposti è
orientato inoltre da principi di sostenibilità, privilegiando
soluzioni in grado di permettere un risparmio delle ri-
sorse energetiche e naturali.
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3. Il disegno generale degli spazi aperti

La proposta prevede di individuare all’interno del recinto
- e definire spazialmente mediante una chiara rete dei
percorsi - una pluralità di ambiti tematici, o settori, cia-
scuno con una sua specifica natura e identità (vedi Fig.
7). Ciò significa dare forma a una rete di spazi che sia
densa di usi, funzioni e possibilità esperienziali, caratte-
rizzati da un alto livello di accessibilità per consentire pari
opportunità nella fruizione di tutti gli spazi alle utenze de-
boli: bambini, famiglie, disabili, adolescenti, anziani. Una
estesa permeabilità spaziale e connettività pedonale e ci-
clabile con il resto dell’abitato di Bisaccia nuova è anche
molto importante. I requisiti di sostenibilità ambientale
dell’intervento sono ricercati mediante l’utilizzo di mate-
riali che consentono la permeabilità del suolo e dall’instal-
lazione di dispositivi per il recupero delle acque piovane e
per l’efficienza energetica. Il progetto degli spazi esterni
si sviluppa per sovrapposizione di 4 layer, o trattamenti
del suolo: 1. il suolo modellato artificialmente che, asse-
condando l’orografia esistente e in parte anche derivante
dal riutilizzo in sito dei materiali provenienti dalla demoli-
zione dei fabbricati - materiali che potranno essere riuti-
lizzati dopo opportuno trattamento - potrà offrire una
valida protezione delle aree interne, destinate alla sosta,
al gioco e al tempo libero, dal vento proveniente dai qua-
dranti sud-ovest e nord; in particolare lungo il bordo del
quartiere si prevede la realizzazione di superfici verdi, con
le siepi e le alberature che hanno una maggiore funzione
di frangivento; 2. la rete dei percorsi prevalentemente pe-
donali e ciclabili che consentono di attraversare il parco
secondo differenti modalità e velocità; 3. la rete delle su-
perfici carrabili e delle aree di parcheggio; 4. il sistema
degli ambiti tematici, o settori, pensati come luoghi del
quartiere con un’autonoma e specifica prevalente voca-
zione funzionale disposti in sequenza e facilmente acces-

sibili sia per gli abitanti degli edifici residenziali recuperati
che per gli altri cittadini. Preliminarmente va sottolineato
che il disegno proposto per gli spazi esterni considera
anche il dislivello, non omogeneo ma variabile, fra l’interno
dell’area del quartiere e la strada perimetrale comunale.
Questo dislivello viene gestito e valorizzato in modo sia da
conservare l’aspetto recintato del quartiere, che da avere,
in sinergia con una opportuna scelta e disposizione delle
essenze vegetali, una utile protezione contro i venti pre-
valenti. L’area compresa fra i due blocchi edilizia da riqua-
lificare, che è attraversata dalla viabilità già prevista dal
progetto a base di gara, data la sua maggiore prossimità
alle abitazioni, è concepita come una sorta di Woonerf,
una soluzione che ha la sua maggiore diffusione in
Olanda, ma sta cominciando ad affermarsi anche in Italia;
questa soluzione individua una nuova tipologia stradale,
la strada abitabile, ossia la trasformazione della strada
residenziale da canale per il traffico a spazio per la sosta,
il gioco di bambini, le attività di relazione degli abitanti,
vero prolungamento all’esterno dell’abitazione. In questo
tipo di strada, il traffico a circolazione lenta e la riorganiz-
zazione della strada attraverso il recupero degli spazi di
relazione per i residenti e per il gioco dei bambini costi-
tuisce un contributo alla riappropriazione di spazi per il
verde, la sosta, lo svago, sottraendoli al predominio del-
l’auto. Il concetto che anima questa prassi è dunque il re-
cupero di spazi esclusivamente carrabili per ospitare
funzioni tipicamente pedonali: si tratta infatti di applicare
provvedimenti, tipici del traffic calming, introducendo un li-
mite di velocità di 30 km/h (ma che in un’area a bassa
densità residenziale come quella che stiamo conside-
rando può scendere fino a 15 km/h), con l’installazione
di ostacoli o dissuasori per il traffico di attraversamento,
coadiuvati anche da un’apposita segnaletica. Il concetto
è di scoraggiare il traffico veicolare fin dall’entrata all’area
pensata come luogo destinato essenzialmente ai pedoni. 

Fig. 7 - Planimetria del progetto.
(fonte: elaborazione degli autori)
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Il Woonerf non è comunque in questo caso un’isola pedo-
nale, in quanto va garantita l’attraversabilità del quartiere,
ma la presenza controllata dell’auto è bilanciata da una
serie di aree verdi e di aree giochi per i bambini ben pro-
tette e, soprattutto, controllabili visivamente dalle abita-
zioni [10]. Questo settore, denominato settore 1, vede
quindi una prevalenza di aree attrezzate per la sosta dei
pedoni ed un ramificato sistema di percorsi pedonali in
un equilibrio fra parti pavimentate e aree a verde. Le zone
a verde disegnano un suolo mosso da leggeri rialzi for-
mando un sistema di dune che proteggono dal vento le
aree per la sosta (parklet). A nord del blocco costituito dai
fabbricati n. 6, 8 e 10, al fine di conseguire una maggiore
continuità del verde lungo il margine nord del quartiere,
si prevede una leggera modifica della viabilità di accesso
ai box seminterrati estendendola, parallelamente ai fab-
bricati e a nord di essi, tra le aree esterne pertinenziali
degli alloggi, e la fascia verde sul bordo; quest’ultima, che
costituisce il settore 2, in considerazione anche della sua
prossimità ad altre unità residenziali sarà costituita da
un alternarsi di piccole aree attrezzate per la sosta e di
aree piantumate. Al settore 3, che si sviluppa oltre l’unica
abitazione privata del quartiere, viene attribuito un ruolo
principalmente a servizio della sosta e del tempo libero
degli abitanti e dei cittadini. Integrate con il profilo artico-
lato del suolo, due pergole in legno generano un ambito
protetto da cui si abbraccia con lo sguardo verso oriente
un ampio e suggestivo settore di paesaggio che com-
prende anche l’abitato di Bisaccia vecchia. 
Il settore 4, l’area più distante dalle abitazioni del quar-
tiere e maggiormente protesa verso il suggestivo pae-
saggio circostante, sarà organizzato come un’area per
eventi, spettacoli, rappresentazioni teatrali e altre mani-
festazioni. In questa zona il dislivello esistente fra la strada
perimetrale esterna (più in basso) e il piano di campagna
del quartiere (più in alto) permette, assecondando il pro-
filo del suolo, di prevedere una gradonata e, di fronte ad
essa, una piattaforma con funzione di zona scenica; il
tutto prende la forma di un teatro all’aperto e, data la po-
sizione della gradonata rispetto alla linea dell’orizzonte, il
pubblico, oltre all’evento potrà godere della vista del pae-
saggio sullo sfondo. In corrispondenza del bordo sud-
ovest del quartiere si estende il settore 5, che viene
considerato come zona attrezzata per lo sport. 
Qui un campo di bocce regolamentare si estende nella
stessa posizione di uno degli edifici demoliti; accanto ad
esso è previsto un campo polivalente con pavimentazione
antitrauma in erba sintetica e sottofondo in gomma. 
La superficie a verde che completa questo settore è at-
trezzata con tutto il necessario per un articolato per-
corso-vita. Il settore 6 è quello dedicato agli orti urbani;
qui, una rete di piccoli appezzamenti di dimensioni 5 m x
8 m - da dividere in due lotti di 20 mq, ciascuno dotato di
un piccolo deposito attrezzi - serviti da una idonea rete di
percorsi pedonali hanno lo scopo di contribuire al miglio-

ramento della qualità della vita mediante la pratica di
un’attività che può favorire la socializzazione e i rapporti
interpersonali, valorizzando nello stesso tempo le poten-
zialità di iniziativa e di autorganizzazione degli abitanti e
degli altri cittadini e può rappresentare una risposta effi-
cace alla domanda di esigenze sociali, ambientali e cultu-
rali della collettività. Gli orti potranno essere lo strumento
atto a promuovere la realizzazione di iniziative diffuse di
agricoltura sociale, di tutela ambientale e del paesaggio
urbano, di forme di sostenibilità di pratiche orticole eco-
compatibili, di sostenibilità delle tradizioni e memorie agri-
cole del territorio, favorendo la partecipazione dei
cittadini, in qualità di singoli o aggregati in realtà associa-
tive, nella valorizzazione e fruizione di spazi verdi apposi-
tamente messi a loro disposizione. In questa zona il
progetto prevede anche la realizzazione di una vasca di
accumulo dell’acqua piovana da riutilizzare per l’irriga-
zione. Infine, il settore 7, che si estende in posizione inter-
media tra gli edifici da recuperare a fini residenziali e
l’area di proprietà comunale esterna al quartiere, sarà
piantumato con alberi da frutta. 
La posizione prossima agli alloggi e la possibile forte inte-
grazione con l’abitato di Bisaccia nuova suggeriscono in-
fatti per quest’area un trattamento di verde non
semplicemente decorativo, ma piuttosto produttivo, ade-
rente con la vocazione agricola del territorio.
La proposta prevede che tutto il complesso degli spazi
esterni del quartiere sia attraversato da una rete di per-
corsi pedonali, le cui dimensioni e la cui pavimentazione
permetteranno, in caso di necessità, l’accesso carrabile,
ad esempio nel caso di intervento di vigili del fuoco, am-
bulanze o mezzi di pubblica sicurezza; oppure nel caso di
traslochi o semplicemente per arrivare in auto in prossi-
mità degli alloggi per scaricare o caricare merce pesante
(elettrodomestici, mobili) o per ragioni legate alla manu-
tenzione degli edifici. Una pista ciclabile si estende in sede
propria lungo il bordo del quartiere, mentre all’interno il
progetto prevede che i percorsi siano concepiti come
percorsi ciclopedonali in quanto si estendono in un’area
a traffico prevalentemente pedonale. Si prevedono, inol-
tre, diversi interventi tesi alla realizzazione di una idonea
strategia di recupero ambientale con la piantumazione
di alberi, di arbusti ed essenze erbacee. 
Gli interventi di miglioramento riguardanti il verde pub-
blico sono stati programmati in un’ottica gestionale più
complessiva che individua e preferisce piantare specie di-
verse, autoctone, lente, longeve e inizialmente non co-
stose, nonché meno costose per la manutenzione e più
autonome nel lungo periodo.  Il progetto del verde pre-
vede le sistemazioni delle aree esterne pubbliche e pri-
vate mediante la realizzazione dei seguenti interventi che
si sono avvalsi di un approfondito studio agronomico at-
traverso cui è stato elaborato l’abaco delle specie autoc-
tone ammissibili o integrabili eventualmente con altre
specie autoctone: Bordo, Frangivento Grande, Frangi-
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vento Piccolo, Orto e Ulivi, Prato stabile di polifita asciutto,
Frutteto, Colline frangivento e Spazi verdi prossimi alle abi-
tazioni, previo adeguato ripristino con l’impiego e distesa
di un buon terreno vegetale di medio impasto. 
Uno degli aspetti più importanti - forse il più importante -
quando si progetta una sistemazione degli spazi esterni
di un quartiere riguarda lo studio e la proposta di soluzioni
progettuali e tecnico-costruttive tese a limitare il più pos-
sibile l’impermeabilizzazione dei suoli. L’Unione Europea
ha pubblicato nel 2012 un documento intitolato Orienta-
menti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e
compensare l’impermeabilizzazione del suolo che rappre-
senta un importante fondamento per affrontare questo
tema. L’impermeabilizzazione del suolo è la costante co-
pertura di un’area di terreno e del suo suolo con materiali
impermeabili artificiali, come asfalto e cemento. 
La strategia tematica per la protezione del suolo della
Commissione Europea (2006) e l’ultima relazione sullo
stato dell’ambiente europeo a cura dell’Agenzia Europea
dell’Ambiente (AEA, 2010) considerano l’impermeabiliz-
zazione come uno dei maggiori processi di degrado del
suolo. La portata e la crescita del fenomeno sono signifi-
cativi. L’impermeabilizzazione del suolo ha effetti sui ser-
vizi ecosistemici essenziali (ad esempio: produzione
alimentare, assorbimento idrico, capacità di filtraggio e
tamponamento del suolo), nonché sulla biodiversità. 
L’attuale processo di urbanizzazione e conversione del no-
stro paesaggio viene giustamente percepito come una
delle principali sfide che siamo tenuti ad affrontare. 
Una volta distrutto o gravemente degradato, le genera-
zioni future non vedranno ripristinato un suolo sano nel
corso della loro vita. Proprio per questo nella proposta
migliorativa degli spazi esterni la quasi totalità dei suoli
(con l’eccezione della superficie del campo polivalente, del
campo di bocce e delle aree per il gioco dei bambini) sono
permeabili in quanto realizzate con sistemazioni superfi-
ciali drenanti (percorsi, aree per eventi e per il tempo li-
bero) o in quanto aree a verde pubblico con terreno
vegetale e piantumazioni. L’approvvigionamento idrico per
l’irrigazione degli orti e delle aree a verde pubblico sarà
supportato da due vasche interrate per la raccolta delle
acque meteoriche. La raccolta delle acque piovane rap-
presenta un requisito essenziale per la riuscita di un pro-
getto verde. Questa sarà intercettata, oltre che
dall’impianto di smaltimento dei fabbricati, dai suoli im-
permeabili del campo polivalente, raccolta nelle vasche,
trattata e riutilizzata per l’irrigazione. 
Il sistema degli spazi aperti del quartiere conterrà, inoltre,
un’opera d’arte che contribuirà a consolidarne l’identità
ed a stimolare il sentimento di appartenenza da parte
degli abitanti, dei cittadini e dei visitatori. Inserire un’opera
d’arte contemporanea in occasione di un importante ed
ampio intervento di riqualificazione urbana può essere
anche l’occasione per alimentare lo sviluppo culturale di
Bisaccia inserendo un elemento nuovo capace di inter-

pretare - come solo l’arte può fare - criticamente il tempo
presente, partendo da una riflessione sulla storia della
città ed aprendo nuove prospettive di senso per il futuro.
Immaginare in questo luogo, in una cornice paesaggistica
di grande valore, un’opera d’arte contemporanea contri-
buirà anche a rafforzare l’immagine della città e il suo po-
tere attrattivo, anche in una logica di normale
competizione con gli altri centri dell’Irpinia.  
A tale scopo si prevede di realizzare e collocare in corri-
spondenza del principale snodo dei percorsi interni, in
un’area centrale e visibile da ogni parte del quartiere,
un’opera dal forte potere evocativo: un gruppo di Guardiani
della coscienza dello scultore Egidio Iovanna. 
I Guardiani, un gruppo di sculture in pietra di altezza va-
riabile fra i 3 m e i 5 m, collocati su una piattaforma in
cemento armato sono - nelle intenzioni dell’artista -
espressione di testimonianza e ribellione che prendono
forma di figure astratte, ma con riferimento alle propor-
zioni umane. Dall’aspetto stilizzato ispirato ad una serena
verticalità, rappresentano un ritorno alla potenza espres-
siva dell’oggettiva essenzialità della forma e della sogget-
tiva severità della coscienza e vogliono essere anche muti
e permanenti testimoni della rinascita di un quartiere da
troppo tempo abbandonato. 

4. Conclusioni

La proposta di rigenerazione dell’area del quartiere Bo-
scozzulo, concepita come una risorsa paesaggistica e na-
turale, ma anche come una grande attrezzatura per il
tempo libero per il divertimento e per la cultura, prova a
valorizzare, nel piccolo comune irpino, gli elementi propul-
sori di una crescita urbana fondata sul miglioramento
della qualità dell’ambiente di vita umano e sul bene co-
mune, riconoscendo il territorio come risorsa creativa.
Uno degli elementi del progetto degli spazi aperti è il
tempo: il tempo che occorre affinché le masse a verde
previste acquistino una consistenza riconoscibile; il tempo
che occorre per sostituire un’immagine rassicurante e
dotata di senso ad un’altra - quella attuale, di degrado e
abbandono - nell’immaginario collettivo. Il fattore tempo
è da intendersi come un progressivo succedersi di tra-
sformazioni necessario a trasformare un luogo di abban-
dono e di degrado in un luogo adatto ad elevare la qualità
dell’abitare nel piccolo centro urbano, ma anche una ri-
sorsa per il riposo e il tempo libero.  
Difatti il progetto degli spazi esterni vuole introdurre
anche un modo diverso di percepire e di usufruire degli
spazi all’aperto, affermando un nuovo concetto di adatta-
bilità dei luoghi. L’architettura può senza dubbio contri-
buire ad accelerare il processo di adattamento e di
identificazione collettiva per rinegoziare una nuova appar-
tenenza ai luoghi.
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1. Introduzione 

Le problematiche connesse al recupero dei centri storici
sono state oggetto di molteplici ricerche che nel tempo
hanno messo in luce possibili strategie e soluzioni, anche
diverse tra loro in accordo alle discipline di volta in volta
coinvolte (architettura, sociologia, demografia, economia,
ambiente, ecc.) dimostrando il fallimento di procedure di-
sgiunte e, quindi, la necessità di un approccio olistico in
cui ogni parte sia in stretta relazione con le altre.  
Tuttavia, la definizione di strategie e piani di azione com-
patibili con le preesistenze deve essere successiva alla
piena riconoscibilità dell'oggetto su cui intervenire.  
È necessario conoscere e distinguere i centri storici dis-

seminati sul territorio nazionale evitando di pensare che
ogni insieme possa essere tutelato con regole generali e
diffuse. Ogni insediamento umano, infatti, segue proprie
regole di formazione e di evoluzione e pertanto necessita
di passaggi conoscitivi ed operativi caso per caso. 
Nello specifico, i centri storici minori, seppur non siano
stati concepiti e realizzati da committenze facoltose ma
siano spesso opera di maestranze locali, rispecchiano ca-
pacità artigianali, radicate negli usi, costumi e stili di vita
del territorio, nonché nei prodotti da esse concepite: ar-
chitettura vernacolare, emergenze architettoniche anche
di natura monumentale, palazzi baronali, costruzioni ru-
rali, ponti, chiese e ogni altro valore tangibile che, insieme
ai significati immateriali, definiscono il patrimonio genetico
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di un luogo [1] .  
I piccoli centri, collocati generalmente in posizioni svan-
taggiate, lontani dai principali attrattori economici e so-
ciali, sono caratterizzati da un passato culturale
prevalentemente rurale e trovano la loro forza identitaria
nella qualità del paesaggio, naturale e costruito, e nel loro
stretto legame con il contesto. L’appellativo di minori ha
dato spesso adito a fraintendimenti, riferito alle ridotte di-
mensioni o alla mancanza di emergenze monumentali,
cosa che, tuttavia, non sminuisce le qualità culturali, arti-
stiche e architettoniche di tali tessuti storici. 
Il loro valore culturale di testimonianza storica, seppur
spesso non riconosciuto normativamente, è individuabile
in diversi fattori: la struttura urbana, la gerarchizzazione
rispetto al nucleo centrale, la conformazione dello spazio
pubblico e privato, l’adattamento alla morfologia e al
clima, l’eterogeneità delle forme del costruito, la relazione
con il contesto naturale e sociale dei luoghi [2]. 
Il patrimonio culturale vernacolare, così come il patrimo-
nio monumentale, “ha valore in sé”; rappresenta un’eredità
non solo materiale, ma anche di ideali, significati, memo-
rie, tradizioni, competenze e valori che costituiscono una
fonte condivisa di memoria, comprensione, specificità, dia-
logo, coesione e creatività [3]. In generale, il declino, lo
spopolamento, la perdita di identità, la perdita delle fun-
zioni artigianali, costituiscono le motivazioni principali che
riportano l’attenzione su tali ambiti, riassumibili nella co-
siddetta “perdita di rispondenza” [4] che si riassume in: 1)
perdita di rispondenza del modello socio-economico e pro-
duttivo, rispetto ai modelli a scala regionale o nazionale;
2) perdita di rispondenza insediativa, rispetto alle esi-
genze di vita odierna; 3) perdita di rispondenza rispetto
al modello culturale globalizzato, anche se è rintracciabili
negli ultimi anni un’inversione di tendenza nell’apprezza-
mento dello stile di vita dei centri minori [5].
Al fine di tutelare, conservare e restaurare efficacemente
questo tipo di patrimonio, ed invertire processi di abban-
dono e degrado, occorre compiere ogni sforzo per rea-
lizzare il cosiddetto progetto della conoscenza, ossia un
«processo conoscitivo che implichi la raccolta di informa-
zioni e l'approfondita conoscenza dell'edificio o del sito»
[6]. Pertanto, tale fase assume una fondamentale impor-
tanza nel contribuire agli sviluppi sullo stato dell'arte sulle
produzioni architettoniche vernacolari, che rappresen-
tano esempi di memoria collettiva nel tempo. 
Questo processo è oggi arricchito da una variegata
gamma di attori coinvolti in operazioni che hanno effetti
diretti o indiretti sul patrimonio culturale, nonché da nu-
merose discipline che contribuiscono all'analisi e alla con-
servazione di tali manufatti: archeologia, geografia, storia
dell'arte, archivistica, architettura e architettura del pae-
saggio, ingegneria, urbanistica, economia, antropologia e
sociologia, diritto e politiche pubbliche. 
Di conseguenza è necessario raggiungere un adeguato
livello di conoscenza dei siti e degli edifici, compreso il loro

sviluppo storico, tipologico, geometrico, strutturale, topo-
grafico, le tecniche costruttive degli elementi architetto-
nici, le loro connessioni, la qualità dell'apparato murario,
il valore sociale, la qualità figurativa nel contesto costruito
e una varietà di altre informazioni qualitative e quantita-
tive. Il ruolo della conoscenza è quindi essenziale per com-
prendere i manufatti e interi villaggi o aree rurali, nonché
per attuare gli interventi di conservazione e riabilitazione
più compatibili ed efficaci.
Il progetto della conoscenza permette di apprendere i va-
lori del costruito e di tutelarli e tramandarli al futuro, evi-
tando intrusive trasformazioni o poco prudenti
adeguamenti contemporanei.  Infatti, secondo il Forum of
Creative Cities and Territories of Spain (2017), le città, com-
presi i piccoli borghi, stanno diventando veri e propri pae-
saggi creativi, cessando di essere luoghi in cui vivere, per
trasformarsi in luoghi in cui “godere, sperimentare, gu-
stare” [7]. Sembra necessario, quindi, costruire nuovi ap-
procci modelli gestionali che, insieme ai principi fondanti
della disciplina della conservazione del cultural heritage,
sappiano garantire e incoraggiare la conservazione del
patrimonio culturale e le esperienze tradizionali. 
Negli ultimi anni, l’attenzione turistica verso i centri minori
sta comportato un processo che prevede il cambiamento
del modello tradizionale di prossimità e l’offerta dei servizi
praticamente dedicati in esclusiva ai visitatori, coinvol-
gendo anche il patrimonio costruito. I centri urbani pati-
scono così una sorta di decorazione “disumanizzata” [8]
perdendo tutto il loro valore culturale e patrimoniale. 
Si tratta di trovare un equilibrio armonico tra le nuove
istanze contemporanee e la necessità di conservare l’in-
tegrità e l’autenticità dei beni nonché l’atmosfera origina-
ria del luogo [9]. In un quadro siffatto, la lettura del
costruito storico e delle sue caratteristiche permette di
conoscere i luoghi come palinsesti culturali e, soprattutto,
di riconoscere i valori che ancora detengono così da sal-
vaguardarli e trasmetterli al futuro

2. Obiettivi

L'obiettivo della ricerca è quello di sistematizzare in ma-
niera organica il processo di acquisizione di conoscenza
quale fondamento per la definizione di strategie di recu-
pero, valorizzazione e tutela dei piccoli centri. 
La crescente complessità delle vicende e dei sistemi ur-
bani richiede un approccio olistico e ben strutturato alla
gestione delle conoscenze, che consenta di minimizzare
i rischi di errori e insuccessi e di massimizzare l'efficacia
delle operazioni. A tal fine, si propone di delineare un qua-
dro metodologico che possa fungere da riferimento per
la definizione di un piano di azione concreto e replicabile
in altri contesti territoriali simili, tenendo conto delle pe-
culiarità e specificità locali. 
La conoscenza del tessuto urbano è una fase ormai as-
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sunta quale essenziale al fine di un corretto intervento di
recupero e riqualificazione. 
La comprensione della morfologia dei luoghi, della loro
geometria generatrice, dei percorsi principali, dei rapporti
funzionali e degli eventuali valori monumentali, propone
una metodologia analitica che evidenzia caratteristiche
formali, estetiche, funzionali e identitarie. È importante
raggiungere una conoscenza strutturata dei diversi con-
testi di riferimento attraverso l’esplorazione dei prece-
denti culturali e architettonici del luogo, in modo da
operare con azioni progettuali mirate all'ambito di pro-
grammi e progetti rispettosi delle preesistenze.
Nel contesto di questa ricerca, l’oggetto di indagine è rap-
presentato dall’architettura vernacolare in piccoli borghi,
situati nell’entroterra del Cilento, in Campania. Tali località
si trovano a fronteggiare un marcato spopolamento, in
larga parte riconducibile all'intreccio di fattori socio-eco-
nomici nonché al verificarsi di eventi naturali calamitosi
che hanno portato ad una prolungata assenza di inter-
venti manutentivi del patrimonio edilizio e del territorio nel
suo complesso [10]. Il caso studio è il paese di Castel-
nuovo Cilento (vedi Fig.1), parte del Parco Nazionale del
Cilento e Vallo di Diano, incluso nella lista del patrimonio
mondiale dell'UNESCO dal 1998, in cui si rintracciano va-
lori d’ambiente in cui le architetture non sono singoli epi-
sodi isolati, ma trame di un tessuto più vasto fatto di
ambiente naturale e antropico, che comportano la neces-
sità di un’unità di visione, che sappia includere sia i valori
corali, che le espressioni più singolari ed emergenti. 

3. Metodologia

La presente ricerca adotta una metodologia volta a con-
seguire una conoscenza completa e approfondita del ter-
ritorio oggetto di studio, al fine di ottenere un quadro
dettagliato della situazione architettonica. In generale, la
metodologia è organizzata in tre macro-fasi distintive, cia-
scuna delle quali svolge un ruolo specifico nella raccolta
e analisi dei dati necessari per raggiungere gli obiettivi
prefissati.

1. Literature review, basata su una revisione della do-
cumentazione archivistica e bibliografica [11-13]
sulla storia e il contesto del territorio oggetto di stu-
dio, con particolare attenzione al processo di forma-
zione dei borghi e al loro sviluppo storico, al fine di
comprendere le dinamiche sociali, economiche e cul-
turali che hanno portato alla creazione di queste co-
munità. Inoltre, una particolare attenzione si presta
alle forme architettoniche-storiche e alle relative tec-
niche costruttive, al fine di comprendere l’evoluzione
dei processi costruttivi degli edifici e delle infrastrut-
ture nel tempo.

2. Ricerca quantitativa, basata sulla catalogazione
delle diverse tipologie abitative del luogo e sull'identi-
ficazione e analisi dei fattori principali di degrado.
L'obiettivo è fornire una panoramica completa della
situazione architettonica e determinare l’attuale
stato di fatto delle costruzioni vernacolari e la loro di-
stribuzione all'interno del paese al fine di identificare
aree critiche e possibili soluzioni.

3. Ricerca qualitativa, basata sull’esplorazione delle
esperienze individuali e collettive nel contesto della
specifica comunità. Si tratta di un approccio che coin-
volge gli abitanti e, attraverso semplici domande, pri-
vilegia la ricchezza e la varietà delle prospettive degli
intervistati, consentendo di cogliere le sfumature e le
complessità della realtà oggetto di studio. In tal modo,
la ricerca qualitativa offre l'opportunità di acquisire
una conoscenza approfondita e contestualizzata del
fenomeno esaminato, che può essere utile per lo svi-
luppo di strategie di recupero e politiche pubbliche. In
questo caso, si mira ad approfondire la compren-
sione dei modi in cui gli abitanti interagiscono tra loro
e con l’ambiente costruito, attraverso un'indagine
sulla vita quotidiana del borgo e raccolta di informa-
zioni sulle abitazioni, la relazione tra spazi, sistema so-
ciale, percorsi, ecc. 

Indagare un territorio significa considerare un insieme
strutturale che non comprende solo i fenomeni edilizi
bensì le diverse forme di vita associata e le modalità in
cui l’uomo organizza il proprio ambiente. L’organismo ur-
bano è sicuramente il risultato di relazioni tra edifici, poi
tra aggregati, la cui formazione scaturisce da una suc-
cessione di fasi ben precise: «Una prima fase di percorsi,

Fig. 1 - Inquadramento geografico 
del Comune di Castelnuovo Cilento. 

(fonte: elaborazione degli autori) 
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una seconda di insediamento, una terza di aree produt-
tive, una quarta di nuclei protorubani e urbani» [14]. 
Tuttavia, è necessario assumere ulteriori fattori che con-
tribuiscono alla lettura dell’ambiente antropico nella sua
unitarietà e organicità. L’analisi considera tre contesti di
riferimento (vedi Tab. 1) che, valutati parallelamente, con-
fluiscono verso un risultato completo ed esaustivo. 
Il primo contesto di riferimento (vedi Tab. 2) coniuga la
nascita e lo sviluppo strutturale dei diversi nuclei urbani
con i fenomeni storici, sociali e culturali. Infatti, assu-
mendo la tipica evoluzione ciclica del territorio basata
principalmente sui caratteri naturali, da cui scaturiscono
diversi impianti urbani, l’attenzione si focalizza sul feno-
meno dello spopolamento che non viene considerato un
elemento indipendente ma parte integrante del contesto
e dei diversi fattori analizzati. Leggere la morfologia della
città storica significa cogliere il rapporto tra il sito e l'in-
sediamento, mediante la comprensione della forma, della
struttura fisica e di contesto urbano e territoriale.

La morfologia è definita dai caratteri del territorio ed è
formalmente costituita da una struttura e da elementi co-
muni e generatori, definiti come tipi, ossia componenti di
base, suscettibili di infinite varianti, legate alle necessità
e ai contesti. L’approccio tipologico permette di relazio-
narsi con la complessità dei tessuti urbani e degli edifici,
con la loro organicità ed eterogeneità (vedi Tab. 3). 
Il sistema edilizio è un insieme strutturato di unità am-
bientali, reti spaziali e di unità tecnologiche ed elementi
tecnici costituenti il sistema e il sottosistema tecnologico
(vedi Tab. 4). Nell’ambito dell’edilizia diffusa dei centri mi-
nori, l’analisi del contesto tecnologico consente di cono-
scere appieno la composizione e il funzionamento degli
organismi edilizi, delle stratigrafie costruttive e dello stato
conservativo così da operare successivi e più compatibili
interventi sul costruito, mitigandone gli impatti. 
Tali informazioni sono in grado di garantire un percorso
conoscitivo globale capace di leggere i centri storici mi-
nori, ricostruendo il processo storico di formazione dei
tessuti edificati, individuando le caratteristiche degli edifici
e del contesto di riferimento. In una fase successiva, il
progetto di conoscenza siffatto è necessario che indirizzi
verso la predisposizione di linee guida operative per gli in-
terventi sul costruito che limitino la rilevanza degli impatti
delle operazioni contemporanee di adattamento funzio-
nale, manutenzione ordinaria e straordinaria, ristruttura-
zione e restauro. 

Tab. 1 - Tre Contesti di riferimento nell’approccio metodologico 
del progetto di conoscenza.

(fonte: elaborazione degli autori) 

Tab. 2 - Caratterizzazione del contesto sociale e urbano.
(fonte: elaborazione degli autori) 

Tab. 3 - Caratterizzazione del contesto tipologico.
(fonte: elaborazione degli autori) 

Tab. 4 - Caratterizzazione del contesto tecnologico.
(fonte: elaborazione degli autori) 



INSERTO SPECIALE

24

4.1. Contesto sociale e urbano
Il contesto sociale di Castelnuovo Cilento è caratterizzato
da una profonda coesione tra i suoi abitanti che condivi-
dono una forte identità culturale e una radicata tradizione
rurale. La solida rete di relazioni interpersonali si manife-
sta nella vita quotidiana del paese, nei festeggiamenti re-
ligiosi e nelle attività produttive. La principale vocazione
del luogo è di natura rurale, anche se negli ultimi anni si
sta assistendo allo sviluppo di attività connesse al turismo
ecologico, all’industria e al commercio. 

Castelnuovo Cilento rappresenta un caso particolare di
piccolo borgo che, subendo il tipico fenomeno dello spo-
polamento nella seconda metà del Novecento, registra
un incremento degli abitanti residenti a partire dai primi
anni Duemila, per poi assistere a un assestamento nel-
l’ultimo quinquennio (dati Istat al 31 marzo 2022). 
Tali dati, tuttavia, non forniscono un quadro completo ed
esaustivo: la media di età molto elevata, unita a flussi sta-
gionali di residenti e turisti, ribaltano completamente lo
scenario. Tali fenomeni sono strettamente connessi alla

4. Caso studio. Castelnuovo Cilento 

La scelta di Castelnuovo Cilento come caso studio della
ricerca è legata a diversi fattori di natura geografica, so-
ciale e culturale. Questa località, situata nel cuore del
Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni, è
un'area di grande valore naturalistico e paesaggistico, ti-
pico esempio dell’intima relazione tra l’uomo e la natura
(vedi Fig. 2).  L’intero territorio comunale si estende per
una superficie di circa 18 km2 e, con un numero di abi-
tanti prossimo ai 2.500, rientra tra i centri minori così
come stabilito dall’art.1, legge n.158 del 2017. 
Inoltre, il borgo presenta diverse testimonianze artistiche,
storiche e culturali. Tra i beni di interesse architettonico
(vedi Fig. 3), il Castello medievale simboleggia l'importanza

strategica del territorio nel corso dei secoli e rientra Tra
i manieri del Cilento, un percorso turistico che comprende
altre otto fortezze dell’entroterra cilentano. 
Castelnuovo è anche la tappa della Via Silente, un itinerario
ciclistico circolare di 600 chilometri che attraversa l'in-
tero territorio del Parco Nazionale del Cilento fino al Vallo
di Diano, attraversando le montagne degli Alburni. 
A questo si aggiungono le numerose opere d'arte spon-
tanea disseminate nell’ambito del piccolo centro, che ar-
ricchiscono il tessuto urbano e rappresentano un
ulteriore elemento di valore culturale da esplorare. 
Pertanto, Castelnuovo Cilento costituisce un particolare
esempio di borgo cilentano e offre molteplici opportunità
di indagine in ambito ambientale, sociale e culturale.

Fig. 2 - Vista aerea del centro storico.
(fonte: foto InfoCilento) 

Fig. 3 - Opere di interesse storico e culturale.
(fonte: elaborazione degli autori)
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storia e all’evoluzione del piccolo centro, oltre ai caratteri
geomorfologici del luogo. 
Nell’ambito del sistema territoriale di riferimento, Castel-
nuovo occupa una posizione isolata rispetto ai centri co-
stieri più vicini, quali Marina di Casalvelino e Marina di
Ascea, e non presenta collegamenti rapidi e diretti con il
centro più vicino di Vallo della Lucania. 
Inoltre, con le sue due frazioni più recenti Pantana e Ve-
lina, è il tipico esempio del cosiddetto “paesaggio collinare
cilentano” i cui crinali confluiscono nella pianura di fondo-
valle dell’Alento, il principale corso d’acqua. In particolare,
la valle dell’Alento è da sempre un punto nevralgico di di-
verse dominazioni: a partire dall’antica Elea, si assiste al
passaggio prima dei Bizantini, poi dei Longobardi. Nel Me-
dioevo, infatti, l’orografia del terreno e la posizione geo-
grafica dell’altura, rendono Castelnuovo Cilento un punto
di riferimento nell’ambito del sistema di collegamento tra
le vette fortificate e il fondovalle. 
Ancora oggi è possibile riconoscere le tracce di tale si-
stema, così come si distinguono le diverse fasi evolutive
che, con la realizzazione di ulteriori emergenze architet-
toniche e l’espansione lungo la valle, definiscono l’organi-
smo urbano di Castelnuovo. Infatti, le prime notizie
storiche riguardanti il piccolo centro risalgono alla se-
conda metà del 1200, nell’ambito delle vicende del Prin-
cipato Citra del Regno di Sicilia. La prima notizia sicura
dell’abitato è rintracciabile in un documento angioino del
1271, quando Re Carlo I D’Angiò dona al milite Guido
d’Alemagna e ai suoi eredi Castrum novum in Principatu,
villaggio sull’altura, sorto probabilmente a causa della ma-
laria nelle sottostanti zone dell’Alento. Nei secoli succes-
sivi il borgo passa a diverse famiglie, fino all’arrivo degli
Atenolfi che per quasi un secolo avviano diverse opere di
bonifica, la costruzione di nuove abitazioni, e interventi di
manutenzione e di restauro.

4.2. Contesto tipologico
Il comune di Castelnuovo Cilento si colloca a sud della pro-
vincia di Salerno e in direzione dell’entroterra, confina con
i comuni di Vallo della Lucania, Salento, Ceraso, mentre
in direzione della costa confina con i comuni di Casalvelino
e Ascea. Il territorio di Castelnuovo, rientrando nell’am-
bito del Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano,
fa parte dal 1997 della rete mondiale di Riserve della Bio-
sfera del programma scientifico intergovernativo L'uomo
e la biosfera - MAB - avviato dall'UNESCO e, dal 2010,
della Rete Globale dei Geoparchi dalla stessa organizza-
zione mondiale. 
Inserito strategicamente all’interno della rete di collega-
menti principali, il territorio comunale è attraversato dalla
S.S.18 e dalla linea ferroviaria statale. La stazione di rife-
rimento è Castelnuovo Cilento - Vallo della Lucania, sita
nella frazione di Vallo Scalo e sebbene non direttamente
raggiungibile dal centro storico del paese, questa sta-
zione costituisce un importante scalo per l’intero com-

prensorio. Nello specifico, volendo individuare il sistema
dei percorsi e i relativi punti di accesso al centro abitato
(vedi Fig. 4), si considera la strada comunale via S.Nicola
che, partendo da valle, costituisce l’unico sistema di ac-
cesso carrabile. All’incrocio con via S. Leonardo, prose-
guendo lungo la strada, è possibile individuare un primo
nodo che, non a caso, si trova in corrispondenza del Mu-
nicipio. In questo punto, infatti, convergono via Santa
Maria, diretto collegamento al cimitero, la Strada Provin-
ciale, che prosegue verso la S.S.18, mentre via S. Leo-
nardo diventa per un breve tratto via Roma. Alla fine di
via Roma si individua un secondo nodo, da cui dipartono
a tridente i tre collegamenti, oggi denominati via Dietro
l’Orto, via Vittorio Emanuele, via Chiesa. 
Le prime due strade consentono l’accesso all’abitato: in
particolare seguendo l’andamento di via Vittorio Ema-
nuele, è chiaramente riconoscibile il tessuto urbano ca-
ratterizzato da edilizia su percorsi matrice e su percorsi
d’impianto derivati. Infine, via Chiesa costeggia il castello,
fino a raggiungere la Chiesa di Santa Maria Maddalena. 
Esaminato il sistema dei percorsi, è possibile distinguere
le principali fasi evolutive del nucleo storico (vedi Fig. 5.a)
e riconoscere le tipologie edilizie presenti ancora oggi
(vedi Fig. 5.b). Il comune di Castelnuovo, oltre al centro
storico, comprende due frazioni di impianto più recente:
Pantana e Velina. Quest'ultima si trova ad un'altitudine di
12 metri sul livello del mare e copre un'area maggior-
mente estesa rispetto a Pantana. Pantana, invece, si
trova a un'altitudine di 20 metri sul livello del mare e con-
fina con Vallo Scalo, una frazione del comune di Casalve-
lino, e con Palazza, una frazione del comune di Salento.
Nell’ambito del territorio in cui sorge il comune di Castel-
nuovo Cilento, è possibile identificare due sistemi distinti:
il primo è un sistema orografico, caratterizzato da aree
naturalistiche con pochi segni dell'attività umana; il se-
condo è invece un sistema di margine, dove sono pre-
senti i centri abitati e i terreni coltivati, tra cui il centro di
Castelnuovo e le sue frazioni. Nello specifico, le due fra-
zioni presentano una struttura urbana di recente costru-
zione e una zona di espansione a bassa densità abitativa,
a cui si contrappongono le località di Saliconeta e Pali-
stro-Santa Venere, centri edificati minori e meno estesi,
che includono aree parzialmente edificate (edilizia rada). 
L’intero territorio comunale presenta un’edilizia spora-
dica, prevalentemente riconducibile al patrimonio agri-
colo, oltre a numerosi edifici affetti da processi di
ampliamento volumetrico avvenuti in periodi successivi,
con una ridotta attenzione alla coerenza formale. 
Peculiarità della cittadina storica è la sua perfetta armo-
nia e integrazione con il paesaggio circostante, ottenuta
mediante l'impiego di materiali lapidei locali per la costru-
zione delle abitazioni, la presenza di sentieri e gradini
stretti che superano i dislivelli e seguono la conforma-
zione del terreno, inserendosi fra le abitazioni. 
Queste, collocate secondo le isoipse lungo il costone roc-
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cioso, sono disposte l'una accanto all'altra adattandosi
alla morfologia del sito. 
Nelle zone di espansione e bassa densità abitativa, in-
vece, si riscontra una tipologia edilizia con uno o due piani
fuori terra a destinazione residenziale. La tipologia abita-
tiva è la tipica casa rurale di pendio, con abitazione so-
vrapposta al rustico e scala di collegamento esterna a
ridosso della facciata. Caratterizzata dalla presenza di
due o tre piani, non sempre le funzioni dell’alloggio sono
esclusivamente domestiche anche se, in linea generale,

è consuetudine destinare i piani terra a scopi commer-
ciali, mentre i piani superiori vengono destinati a usi resi-
denziali. L'accesso al piano superiore avviene mediante
una scala esterna posta sulla facciata dell'edificio, la quale
svolge una funzione di raccordo tra gli spazi esterni e in-
terni, costituendo una naturale estensione dello spazio
abitativo. Le scale rappresentano non solo il luogo depu-
tato allo svolgimento di alcune attività domestiche, ma
anche un'importante area di socializzazione e comunica-
zione con lo spazio urbano.

Fig. 4 - Sistema dei percorsi nel centro abitato. 
(fonte: elaborazione degli autori) 

Fig. 5 - (a) Evoluzione del borgo di Castelnuovo Cilento, (b) analisi tipologica e (c) mappatura dello stato di conservazione degli edifici. 
(fonte: elaborazione degli autori) 



LaborEst n. 26/2023

27

4.3. Contesto tecnologico
Il punto di partenza consiste nel riconoscimento delle
emergenze architettoniche (vedi Fig. 5.c) per poi analiz-
zare e valutare la consistenza dell’edilizia di base. 
I sistemi costruttivi utilizzati nella definizione dell’antico
abitato sono sostanzialmente i sistemi costruttivi tradi-
zionali, la cui caratteristica distintiva è la stretta relazione
tra le esigenze abitative e le risorse naturali localmente
disponibili. La scelta del sistema costruttivo e dei mate-
riali scaturisce dalle condizioni ambientali e dalle risorse
naturali disponibili, prediligendo soluzioni tradizionali co-
muni, già verificate, e materiali facilmente reperibili. 
Sebbene le tecniche costruttive tradizionali qui impiegate
siano caratterizzate da una impostazione del lavoro a ca-
rattere quasi artigianale; (impiego di manodopera per
tutte le operazioni di trasporto, sollevamento e posa in
opera; utilizzo di materiali e semilavorati da posare in
opera per giustapposizione) i risultati dimostrano un ele-
vato livello di esecuzione. 
La costruzione del paesaggio architettonico di Castel-
nuovo, così come di tutto il Cilento, è strettamente legata
all'uso di materiali di cui è ricca la zona: pietra, argilla e
sabbia. Il materiale prevalentemente utilizzato nelle co-
struzioni del centro storico di Castelnuovo Cilento è la pie-
tra, in particolare la pietra calcarea e arenaria, associata
spesso ad un uso del legno, limitato alle strutture oriz-
zontali di copertura e del solaio. Diversi edifici di Castel-
nuovo presentano un significativo degrado degli aspetti
morfologico-strutturali dell’edificio, e gran parte del patri-
monio immobiliare riversa in un cattivo stato di conser-
vazione, ovvero presenta segni di degrado significativi che
potrebbero compromettere la sua integrità e funzionalità. 

5. Risultati e Conclusioni

Il tema del recupero dei cosiddetti centri minori non è
una questione squisitamente tecnica ma riguarda disci-
pline differenti, il cui obiettivo comune consiste nell’avvio
di un processo di rivitalizzazione e di riappropriazione ba-
sato sui valori di un determinato luogo. 
Tuttavia, se in alcuni casi il riconoscimento di tali valori
avviene quasi istintivamente, in altri è necessario operare
con un’attenzione maggiore e specifica. Infatti, prima di
prevedere un piano di azione volto alla salvaguardia e alla
valorizzazione di un territorio, è necessario avere una co-
noscenza dettagliata delle sue caratteristiche, delle sue
risorse e delle sfide che affronta. 
Solo in questo modo sarà possibile elaborare strategie
mirate ed efficaci, che tengano conto delle specificità lo-
cali e che siano in grado di rispondere alle esigenze della
comunità. La conoscenza della morfologia dei luoghi, dei
valori monumentali, di eventuali rapporti funzionali e delle
peculiarità locali è fondamentale per un corretto inter-
vento progettuale. L'acquisizione di conoscenze approfon-

dite può avvenire attraverso la raccolta di dati e informa-
zioni, lo studio delle dinamiche territoriali, la valutazione
degli impatti delle attività umane sull'ambiente e la parte-
cipazione attiva della comunità per la definizione degli
obiettivi e delle priorità. In questo modo, le strategie di re-
cupero, valorizzazione e tutela dei piccoli centri potranno
essere basate su una solida base di conoscenze e sulla
consapevolezza dei bisogni della comunità locale. 
La questione è particolarmente complessa e richiede ine-
vitabilmente un intervento multidisciplinare: l’unione di più
saperi e un confronto costante di esperienze diverse
sono condizioni necessarie per definire e indirizzare una
corretta linea d’ azione. Allo stesso tempo la questione
può essere analizzata e affrontata con piena coscienza
da chi possiede una profonda formazione conservativa
ed è in grado di riconoscere i valori dei diversi territori, i
significati insiti nei manufatti e le tracce di una cultura del
costruire molte volte espressa con tecniche semplici e
povertà di materiali.  L'obiettivo principale dello studio è
stato quello di sviluppare un approccio integrato che
combini la conoscenza ambientale, tipologica e tecnolo-
gica al fine di comprendere meglio l'evoluzione dei centri
storici minori e di fornire informazioni utili per la loro con-
servazione e valorizzazione.
I risultati della ricerca dimostrano come l'approccio inte-
grato proposto conduce a una maggiore comprensione
dell'evoluzione dei centri storici minori nel contesto del
territorio cilentano. In particolare, l'analisi ambientale con-
sente di identificare le principali caratteristiche del pae-
saggio naturale e antropico in cui i centri storici si sono
sviluppati, mentre l'analisi tipologica identifica le principali
tipologie di edifici presenti nei centri storici. Infine, l'analisi
tecnologica fornisce informazioni utili sulla struttura e la
composizione degli edifici e dei materiali utilizzati per la
costruzione. La fase di sintesi della metodologia applicata
e dei relativi risultati prevede la predisposizione di oppor-
tune schede di catalogazione che consentono di avere un
quadro completo del caso oggetto di studio, dal generale
al particolare (vedi Fig. 6). Infatti, per ciascun edificio del
centro storico di Castelnuovo Cilento, è possibile ricono-
scere il rapporto con l’ambiente naturale e con l’am-
biente costruito, la relazione con il sistema dei percorsi
e con il tessuto urbano, per passare poi a un grado di det-
taglio che individua le tecnologie costruttive, i materiali
utilizzati e lo stato di conservazione.
I risultati della ricerca dimostrano l'importanza di un ap-
proccio integrato per la lettura dei centri storici minori,
che tenga conto della complessità e della multidimensio-
nalità del fenomeno. Inoltre, ampliando il campo di inda-
gine, i risultati possono essere utilizzati come base per lo
sviluppo di politiche di conservazione e valorizzazione di
un eventuale sistema di centri storici minori che consideri
la singolarità e l’importanza storica, culturale e ambien-
tale di ciascuna realtà.
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Fig. 6 - Esempi di schede prodotte nel processo di studio e catalogazione. 
(fonte: elaborazione degli autori) 
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IL BORGO E IL SUO CASTELLO. 
SANT�ANGELO A FASANELLA: 

CONOSCENZA E PROSPETTIVE DI INTERVENTO 

Sant'Angelo a Fasanella is a small village in the province of Salerno, located on a limestone hill at the foot of the Alburni mountains.
Almost in the center of the modern city and on the edge of the older one, stands its castle, an interesting example of fortified archi -
tecture. The didactic experimentation in progress, carried out in the context of an agreement between the Department of Civil Engi-
neering of the University of Salerno and the Municipality of Sant'Angelo a Fasanella, aimed to deepen the knowledge of the place and
to identify a methodology for the restoration and enhancement of architectural emergencies, starting from the castle, the first case
study on which the first results of the research were produced. In fact, thinking about a new use of places and the restoration of ar -
chitecture becomes essential to guarantee the protection of a built heritage with a strong identity and the transmission of its values.

1. Introduzione

La conservazione dei piccoli borghi diffusi sul territorio
nazionale italiano rappresenta una sfida culturale com-
plessa nella quale rientrano istanze di ordine culturale,
psicologico, economico, tecnico oltre che estetico e so-
ciale [1]. Questi centri subiscono sempre più spesso pro-
cessi di abbandono dovuti a molteplici fattori e pertanto,
perso l’uso continuativo del costruito, che garantisce una
manutenzione costante e quindi la conservazione del pa-
trimonio, si innescano quelle forme di dissesto e degrado
che portano alla perdita di funzionalità delle singole archi-
tetture e di conseguenza del complesso storico e am-
bientale del quale fanno parte. 
Il degrado delle strutture può essere strettamente con-
nesso alla loro obsolescenza funzionale o al rifiuto di ri-

conoscerle come portatrici di valori ulteriori rispetto ai
valori d’uso antichi. Si tratta quindi di considerare queste
strutture come beni culturali a partire da un riconosci-
mento, quello che vede in essi nuove opportunità, fondate
su nuovi modelli economici, probabilmente in controten-
denza rispetto ai processi che hanno determinato il di-
sconoscimento e l’abbandono [2].
Pensare ad una nuova fruizione dei luoghi e al restauro
delle architetture diventa indispensabile per garantire la
protezione di un patrimonio costruito dal forte carattere
identitario e la trasmissione dei suoi valori. 
Il borgo di Sant’Angelo a Fasanella, in Campania, oggetto
del lavoro di ricerca che qui si presenta, costituisce un
nucleo urbano di origine medievale e il suo castello, si-
tuato sulla parte più alta di una cresta rocciosa che so-
vrasta l’antico centro abitato (vedi Figg. 1, 2), può
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considerarsi la massima emergenza architettonica del
paese. La sperimentazione didattica in progress, frutto di
una convenzione tra il Dipartimento di Ingegneria Civile e
il Comune di Sant’Angelo a Fasanella, mira ad approfon-
dire la conoscenza del luogo e ad individuare una meto-
dologia di intervento per il restauro e la valorizzazione
delle emergenze architettoniche, a partire dal castello, il
primo caso studio su cui si sono prodotti i primi esiti della
ricerca.

2. Il borgo e il castello: profilo storico

Il nome Sant'Angelo a Fasanella trae origine dall'unione
di Fasanella, antica città distrutta da Federico II di Svevia,
con il casale di Sant'Angelo, il cui nome deriva dalla vicina
grotta di Sant’Angelo, luogo di pellegrinaggio che divenne
convento benedettino e vicino il quale intorno all’ XI secolo
si formò il casale che dette origine al borgo. In particolare
il nome Fasanella, invece, deriva da uno dei quattro fiumi
che irrigano la valle [3], il Fasis il cui nome Phasis, deriva
da un fiume al confine tra l’Asia minore e la Colchide che
bagnava l’antica città greca da cui provenivano i coloni
greci che fondarono l’antico villaggio fortificato1. 
L'antico centro urbano, infatti, sorgeva in località San
Manfredi a circa tre chilometri dall'attuale cittadina. 
Dell’antica Fasanella sono rimasti i ruderi di un antico ca-
stello e quelli della chiesa di S.Pietro. 
L’intero territorio, ricco di corsi d’acqua, grotte carsiche

e foreste, fu abitato fin dal neolitico. L’uso delle grotte si
è protratto fino a tempi recenti, utilizzate come rifugio per
pastori e luoghi di eremitaggio. Gli insediamenti rupestri
sono quindi stati ripari naturali e dimore che venivano tal-
volta completate con addizioni murarie [4].
Per avere i primi nomi documentati sui signori che gover-
narono Fasanella si deve far riferimento al periodo nor-
manno (1077-1189) quando nei testi di alcune donazioni
è citato il nome di Manfredo come conte del castello di
Fasanella. La città doveva apparire, a quei tempi come un
centro abitato protetto da fortificazioni. In una ulteriore
donazione del 1134 il castello è citato come feudo di
Lampo di Fasanella, che controllava un territorio molto
più esteso della sola Fasanella [5-7]. 
Dal Catalogus Baronum2 si deduce che Fasanella fosse il
centro principale di un feudo che comprendeva anche
Pantuliano, Roccadaspide, parte di Sicignano e Corneto
(oggi Corleto Monforte), estendendosi anche su Ma-
gliano, Trentinara e Silicone. Sempre dal Catalogus viene
poi la notizia che Guglielmo de Palude comprò le terre di
Lampo di Fasanella. A Guglielmo successe il figlio Tan-
credi. Il feudo fu poi tenuto da Pandolfo e Riccardo di Fa-
sanella che avevano sposato le figlie di Tancredi. 
Essi parteciparono alla congiura di Capaccio (1246).
L’alta importanza dei loro incarichi (Pandolfo era Vicario
imperiale) fece sì che il loro tradimento fosse ancora più
alto al cospetto di Federico II [6]. In seguito alla vittoria
dell’esercito di Federico, le fonti storiche attribuiscono la
distruzione di Fasanella come ritorsione al tradimento di
Pandolfo e Tancredi. Ma la cittadina continuò la sua esi-
stenza come attestano documenti che ne riportano il
nome sino al XVI secolo, anche se è probabile che nel XV
secolo fosse già abbandonata, almeno dal punto di vista
amministrativo, in seguito allo sviluppo di Sant’Angelo.
La morte di re Manfredi a Benevento (26 febbraio 1266)
nel segnare la fine della monarchia nazionale e giuridica
fondata da Federico II e l’inizio dell’Italia guelfa, consentì il
ritorno nel regno dei baroni esuli, ai quali il nuovo re, Carlo
d’Angiò, restituì via via i beni confiscati loro da Federico II.
Le restituzioni e le nuove concessioni risultano documen-
tate nei preziosi Registri angioini. Da questi si ricava la
notizia che Carlo restituì a Pandolfo la baronia di Fasa-
nella che re Manfredi aveva diviso tra i fratelli Prinzivalle
e Guido di Potenza [8]. Alla morte di Pandolfo i beni tor-
narono alla Corona (1284) che li concesse a Tommaso
San Severino (1291). I Sanseverino furono signori di Fa-
sanella fino ai primi decenni del 1400.
Fino al 1528 la baronia fu dei Sanseverino. Successiva-
mente passa alla famiglia Caracciolo. Infatti da Pietranto-
nio di Sanseverino l’acquistò Giovan Battista Caracciolo,
duca di Martina. Nel 1565 Marcantonio Pepe acquista il
feudo che assegna in dote alla figlia Porzia che nel 1581

Fig. 2 - Sant’Angelo a Fasanella. 
Vista del castello e del borgo. 

(fonte: foto da drone di Francesco Pio Iannece)

Fig. 1 - Sant’Angelo a Fasanella. 
Vista del castello e del borgo. 

(fonte: foto da drone di Francesco Pio Iannece)

1Il fiume è nominato anche da Giovanni Boccaccio nel suo scritto De montibus: «Fasis Fluvius est in Lucania, a quo Oppidum nomen accepit Fasanellum, ex
radicibus Alburni montis exoriens haud longe a dicto Oppido».
2Il Catalogus Baronum è il più importante documento di età normanna, compilato tra il 1154 ed il 1166, e contiene l’elenco di tutti i feudatari del Regno di Sicilia
e dei loro possedimenti compilato dai Normanni all’indomani della conquista dell’Italia meridionale.
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sposa Belisario Acquaviva d’Aragona, duca di Nardò. 
Nel 1594 il feudo fu venduto a Lucrezia della Marra e nel
1606 dal Sacro Regio Consiglio a Giovan Francesco Jo-
vane che lo conserva fino al 1664 quando la baronia
viene messa all’asta e aggiudicata a Giacomo Capece Ga-
leota. La famiglia Capece Galeota risulta essere l’ultima
feudataria [9].
Il castello è pervenuto dopo il 1816, al momento della
abolizione della feudalità, alla famiglia Leggio che ne aveva
fatto l’acquisto e ne è stata proprietaria fino ai primi anni
del 2000 quando poi è entrato in possesso del Comune
di Sant’Angelo a Fasanella, L’edificio è stato vincolato nel
1985. Prima degli interventi sulle coperture effettuati dal
Comune, aveva subito gravissimi danni in seguito al ter-
remoto del novembre 1980, e dal lungo periodo di ab-
bandono che ne ha conseguito (vedi Figg. 3, 4), che hanno
comportato il deterioramento di buona parte dell’appa-
rato ornamentale. 

3. Analisi conoscitiva 

Il castello di Sant’Angelo a Fasanella, quasi al centro del
borgo storico attuale si estende occupando la parte pre-
minente dell’abitato più antico, lasciando ai suoi margini
solo poco più che delle ripide scarpate, in gran parte inac-
cessibili. Dell’aspetto dell’antico recinto fortificato, da non
confondere con quello attuale, è pervenuta solo qualche
traccia che fa ipotizzare la presenza di una rocca fortifi-
cata posta a guardia della parte alta della valle del Calore,
sulle vie di valico dei monti Alburni, con un impianto pri-
mitivo fatto da un sistema di torri, con mura, porte e un
fossato, oggi difficilmente riconoscibile, al cui interno sor-
geva la vera e propria rocca, con funzioni esclusivamente
militari. Tale impianto doveva includere poche case del
borgo e la chiesa di Santa Maria Maggiore, nel suo primo
impianto. Di queste strutture sono rimaste solo poche
tracce [6]. La costruzione dell’attuale castello è stata
fatta risalire alla metà del XV secolo, in particolare al pe-
riodo successivo all’acquisto da parte di Tommaso San-
severino, quando il feudo acquisì una propria identità
amministrativa. Questa notizia trova riscontro nell’analisi
materica, infatti non sono riscontrabili, nell’attuale strut-
tura elementi databili che riferibili ad un periodo prece-
dente, mentre numerosi sono stati gli interventi
successivi [9].
All’attuale castello di Sant’Angelo a Fasanella si accede
da una vasta corte esterna di forma trapezoidale, che ne
costituisce il ‘guasto’ e prende oggi il nome di largo del
castello, su cui affaccia anche la chiesa di Santa Maria
Maggiore. Al castello si accedeva da quattro porte: ad
ovest la porta San Bernardino, a nord la porta Ortale, a
sud le porte della Pescatura e di San Prisco. 
L’edificio si sviluppa a forma di L con il lato maggiore
esposto a sud e tre corti successive orientate in senso
est-ovest, rispetto alle quali era ancora possibile, per
tutto l’Ottocento, se necessario, apprestare una difesa
costituita da sbarramenti successivi, prima di giungere
alla scala che conduceva agli appartamenti. 
Di tale organizzazione difensiva oggi sopravvive principal-
mente la torre angolare ancora dotata di saettiere e
mensole delle caditoie, ma priva della caratteristica mer-
latura di coronamento. Altre saettiere sono visibili sul pro-
spetto orientale (vedi Fig. 5) così come i fori di imposta di
passerelle di legno, oggi scomparse, che consentivano di
raggiungerle. 
L’edificio attuale conserva solo in parte l’antico impianto
poiché nei primi anni del Cinquecento ha subito le princi-
pali trasformazioni realizzate per adeguarlo alle nuove
esigenze residenziali. La facciata meridionale (vedi Fig. 6)
verso valle, presenta le tracce di importanti trasforma-
zioni; in particolare è riconoscibile una variazione nella di-
sposizione e nel numero delle aperture, originariamente
più piccole, corrispondente proprio alla successiva desti-
nazione a palazzo patrizio, già verosimilmente alla fine del

Fig. 3 - Il castello di Sant’Angelo a Fasanella,
dopo il terremoto del 1980. 

(fonte: foto di Giulio Pane, Archivio 
della Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio 

per le province di Salerno e Avellino)

Fig. 4 - Il castello di Sant’Angelo a Fasanella,
dopo il terremoto del 1980. 

(fonte: foto di Giulio Pane, Archivio 
della Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio 

per le province di Salerno e Avellino)
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XVI secolo, ossia quando la baronia passa nelle mani dei
Sanseverino e successivamente dei Caracciolo. 
Dell’impianto quattrocentesco sopravvivono, oltre alla
torre angolare, i locali sotterranei, coperti a botte, adibiti
ad uso carcerario e poi adattati ad altra destinazione suc-
cessivamente. Al piano terra (vedi Fig. 6) sono collati gli
ambienti destinati principalmente ad attività agricole e
rustiche. Caratteristica è la stanza dove si conservano
ancora oggi i grandi orci in terracotta murati lungo il pe-
rimetro dell’ambiente. 
Superata la seconda corte, che ha un lato protetto da
uno sperone roccioso e da un muro, verso settentrione,
si accede ad un altro profondo androne, che corrisponde
all'ala estrema della costruzione. Questa doveva inizial-
mente arrestarsi in corrispondenza dell'accesso alla
grande stalla, costruita verosimilmente più tardi, e dispo-
sta trasversalmente, come corpo aggiunto. 
Altri locali, anch'essi adibiti a stalla, si trovano sulla sini-

stra dell'androne, mentre a destra vi è il mulino a macina.
Al piano superiore si accede grazie ad una scala aperta
subito dopo il primo androne e che conduce il salone prin-
cipale. Questo era coperto da un solaio ad incartata oggi
non più esistente e possedeva una piccola cappella rica-
vata nello spessore murario. Il salone si trova in posizione
centrale tra i due appartamenti padronali, quello ma-
schile e di rappresentanza ad oriente e quello femminile,
ducale, verso occidente. 
La decorazione rococò delle pareti degli appartamenti,
seppur ormai fortemente degradata, costituisce uno dei
tratti distintivi dell’edificio, eseguita tra la fine del Seicento
e i primi anni del Settecento per la famiglia Capece Ga-
leota. Al secondo piano, oltre ad un terzo appartamento
erano situati gli ambienti più modesti della servitù che in-
sieme all’articolazione funzionale degli ambienti al piano
terra costituiscono la testimonianza delle intense attività
che si svolgevano all’interno del castello e nel suo intorno.

Fig. 5 - Castello di Sant’Angelo a Fasanella, ortofoto del prospetto est. 
(fonte: elaborazione di F. P. Iannece, Università degli Studi di Salerno, Dipartimento di Ingegneria Civile, 

tesi di laurea in Restauro Architettonico, relatore prof.ssa Emanuela De Feo, a.a. 2022-2023)
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Fig. 6 - Castello di Sant’Angelo a Fasanella, pianta del piano terra e ortofoto del prospetto sud.
(fonte: elaborazione di F. P. Iannece, Università degli Studi di Salerno, Dipartimento di Ingegneria Civile, 

tesi di laurea in Restauro Architettonico, relatore prof.ssa Emanuela De Feo, a.a. 2022-2023)

4. Risultati e indirizzi per un possibile intervento di re-
cupero

Il borgo e il castello di Sant’Angelo a Fasanella costitui-
scono un caso esemplificativo di centro storico minore
in via di spopolamento che individua nel proprio patrimo-
nio una potenzialità di resilienza e di rilancio sociale ed
economico. Negli ultimi anni il borgo è stato interessato
da numerosi interventi di recupero e valorizzazione degli
spazi pubblici. Lo stesso castello è stato oggetto di im-
portanti interventi di consolidamento strutturale che
hanno riguardato soprattutto il rifacimento delle coper-
ture, la cui assenza costituiva la principale causa di de-
grado delle superfici architettoniche, delle murature e dei
solai lignei, rallentando in maniera significativa quel pro-
cesso di abbandono che dagli anni successivi al terre-
moto del 1980 avevano ridotto l’edificio allo stato di

rudere. Pensare oggi ad una nuova funzione per il castello
significa ridare vita ad un edificio dal forte carattere iden-
titario. Dal recupero della identità storica e culturale, con
lo svolgimento di attività capaci di coinvolgere l’intera co-
munità si possono ritrovare le energie per realizzare l’at-
tesa inversione di tendenza negativa degli ultimi anni,
favorendo il rilancio socio-economico del territorio. 
Tra le funzioni analizzate quella che individua nell’edificio
un polo di promozione e divulgazione della cultura locale
risulta essere quella più compatibile con le caratteristi-
che dello stato dei luoghi assicurando la massimizzazione
della conservazione della materia storicizzata. Pertanto
nel contesto di una realtà come quella del Comune di San-
t’Angelo a Fasanella, le tradizioni assumono un ruolo in-
sostituibile per realizzare nuove politiche di sviluppo,
capaci di attrarre l’interesse delle nuovi generazioni.
Solo la consapevolezza del valore culturale dei luoghi, vei-
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colata da documentate ricerche e da una preliminare
fase di conoscenza, può consentire, infatti, di superare
positivamente una semplicistica analisi costi-benefici di
un eventuale intervento. Che si tratti della riscoperta dei
borghi da parte delle nuove generazioni o del loro riutilizzo
da parte della collettività locale, il processo non può non
passare attraverso il riconoscimento dei valori. È da essi
che parte l’identificazione di nuove opportunità, fondate
su nuovi modelli economici, probabilmente in controten-
denza rispetto ai processi che hanno determinato il di-
sconoscimento e l’abbandono [2]. 
Pertanto la ricerca di cui si presentano i risultati è partita
proprio dalla costruzione di un cantiere della conoscenza
che, come trattato nei paragrafi precedenti è partito,
prima di tutto, dallo studio delle fonti dirette e indirette, e
ha consentito la ricostruzione delle vicende del borgo e
del castello con lo scopo di migliorare la comprensione
delle trasformazioni del patrimonio costruito e delle sue
stratificazioni. Tale fase di analisi e anamnesi del palinse-
sto ha comportato la realizzazione di un accurato rilievo
del castello, condotto integrando i grafici esistenti, forniti
dal Comune di Sant’Angelo a Fasanella, con un com-
plesso rilievo digitale tramite l’utilizzo di tecniche foto-
grammetriche Structure from Motion (SfM) [10] al fine di
ottenere una serie di modelli 3D dell’edificio e delle sue
parti che andassero ad integrare i dati metrici mancanti
e contenessero le informazioni colorimetriche e materi-
che derivanti dalle acquisizioni fotografiche. 
La strumentazione utilizzata ha previsto due tipologie di
ripresa fotografica: una a terra mediante una fotoca-
mera, e una in quota tramite l’utilizzo di un drone UAV
DJI Mavic Air dotato di fotocamera integrata. 
I dati fotografici scattati da drone e mediante mirrorless,
sono stati inizialmente suddivisi in base agli ambienti in
cui erano stati scattati così da diversificare lo sviluppo dei
modelli 3D e ottimizzarne la fase gestionale. Importate
poi all’interno di uno specifico software di 3D photo mo-
deling, le fotografie sono state successivamente elabo-
rate da questo mediante processi fotogrammetrici SfM,
ottenendo in tal modo una serie di modelli tridimensionali
texturizzati che riproducono l’architettura allo stato at-
tuale. I modelli 3D elaborati dal rilievo fotogrammetrico
SfM hanno altresì permesso l’estrapolazione di ortofoto-
piani sulla base dei quali è stata portata avanti la lettura
degli elevati e saranno condotte le analisi diagnostiche
relative a materiali, degradi e dissesti.
Questa prima fase del lavoro di ricerca ha portato alla
realizzazione di una accurata documentazione scientifica,
che si configura quale guida insostituibile per le succes-
sive scelte progettuali e un fondamentale supporto per
individuare possibili interventi di restauro e rifunzionaliz-
zazione del complesso. 

Esito di questo processo interpretativo sarà l’individua-
zione di quelle azioni conservative che possano assicu-
rare la trasmissione di tale patrimonio di cultura
materiale alle generazioni future.
Il recupero dei centri abbandonati, dovrebbe, infatti, inco-
raggiare il ritorno di una popolazione residente, stanziale,
anche diversa da quella che storicamente ha abitato quei
luoghi, che possa contribuire in un processo dal basso alla
valorizzazione del proprio borgo e alla creazione di una
nuova identità e un rinnovato senso di appartenenza [11].
In questo senso, l’adozione di incentivi per il recupero
delle attività artigiane e produttive dovrebbe essere au-
spicabile, nella misura in cui può supportare le attività tu-
ristiche e la creazione di un’economia locale [12]. 
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CONOSCERE E RIVIVERE I BORGHI RURALI 
DEL SETTECENTO. ESPERIENZE �ILLUMINATE� 
DI RINNOVAMENTO SOCIALE, ECONOMICO E

ARCHITETTONICO*

The 18th century division into farms system involved the construction of many autonomous and self-sufficient rural villages in the
Italian countryside. The change in economic and production systems has led to the abandonment and progressive degradation of se-
veral settlements and their buildings. Today they have frequently been turned into luxury residences or farmhouses for a very often
foreign customers, allowing the villages to be revitalized and the constructions preserved.  But perhaps possible reuse scenarios could
be imagined as alternatives to the more obvious and widespread tourist accommodation. The conservation of this historical heritage
should perhaps not be detached from the need to re-establish a relationship with its environment, stimulating not only economic,
social and commercial dynamics, but also a new awareness and renewed interest in country life.

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.IS.05

1. Introduzione

L’appoderamento del XVIII secolo comporta la costru-
zione di molti borghi rurali nelle campagne italiane. 
L’istituzione di aziende padronali legate alla nobiltà ter-
riera, proprio come la colonizzazione promossa negli
stessi anni da Carlo III in Sierra Morena e Andalusia [1],
consente la razionalizzazione produttiva del territorio cre-
ando ricchezza e progresso. 
Queste realtà, basate essenzialmente su obiettivi econo-
mici legati alla produzione agricola e artigianale, si sono
spesso caricate anche di significati più profondi connessi
alle aspirazioni illuministiche dei loro promotori e alle uto-
pie di Thomas More e Tommaso Campanella [2]. 

Se il piccolo borgo di Colle Ameno (BO) (vedi Fig.1), voluto
dal marchese Filippo Ghisilieri nel 1730, è un peculiare
esempio di sperimentazione artistica e culturale in una
dimensione rurale [3, 4], la Real Colonia di San Leucio
(CE), istituita da Ferdinando IV di Borbone nel 1789, rap-
presenta il prototipo di una comunità ideale basata sul-
l’uguaglianza e la concretizzazione di nuove politiche
sociali sensibili a ogni aspetto della vita dei lavoratori (abi-
tazione, salute, istruzione) [5]. 
I nuclei, spesso innestati su complessi preesistenti, ac-
colgono suggestioni tipologiche e stilistiche eterogenee:
dalle ville romane a quelle palladiane, alle abbazie cister-
censi, modelli di autonomia produttiva e legame col terri-
torio; alle opere colte del rinascimento toscano

*Il documento nella sua interezza è frutto del lavoro congiunto delle due autrici. Tuttavia, sono di S. T. i paragrafi 2 e 4; di A. T. i paragrafi 1 e 3.                                                                                                                        
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(Buontalenti, Peruzzi, ecc.) da cui discendono quei codici
linguistici che diventano gli elementi di connessione con
la realtà urbana. Non mancano neppure i riferimenti alla
cultura francese, al modello pavillonnaire e alle esperienze
di Ledoux [6]. 
I borghi, generalmente articolati attorno al palazzo padro-
nale, che ne costituisce il centro non solo fisico, includono
ambienti per lavorare, vivere, trascorrere il tempo libero,
oltre ai servizi. Essi non sono più aggregati organici e
spontanei ma composizioni armoniche e razionali realiz-
zate da professionisti del settore [7]. 
Non a caso si diffonde anche una manualistica di genere
(vedi Fig.2) che sintetizza le caratteristiche spaziali e sti-
listiche delle dimore dei lavoratori agricoli e costituisce
un irrinunciabile riferimento per i progettisti1. Oggi molti
di questi villaggi sono a rischio di disgregazione per l’in-
curia dovuta all’abbandono accentuata anche dalla
scarsa consapevolezza del loro valore intrinseco. 
L’obiettivo di questo paper è quello di focalizzare l’atten-
zione su questi luoghi, preziosa testimonianza di storia
sociale, architettonica ed economica e innescare una ri-
flessione sulle diverse metodologie di recupero e riattiva-
zione suggerendo anche possibili scenari alternativi alla
riqualificazione finalizzata alla mera ricettività turistica.  

2. Le tenute di Sinalunga 

Nel comune di Sinalunga (SI), esistono ancora numerosi
esempi di tenute agricole granducali: borghi che, pur rap-
presentando differenti declinazioni delle indicazioni tecni-
che contenute nei vari trattati sull’architettura rurale,
sono accomunati dagli originari intenti di ottimizzazione
della produzione agricola e, purtroppo, anche dalle attuali
di condizioni di degrado diffuso [8]. 
La fattoria dell’Amorosa (vedi Figg. 3, 4), sorta su un in-
sediamento medioevale fortificato, nei cabrei settecente-
schi2 appare articolata attorno a un grande spazio
rettangolare su cui affacciano una villa padronale in mat-
toni con maestosa scala in travertino, la cappella e alcuni
edifici a doppio loggiato ispirati alla tradizione rinascimen-
tale toscana. Nella prima metà del Novecento è molto po-
polosa e assume il carattere di borgo dotato perfino di
una scuola elementare. La Real Fattoria di Bettolle, che
invece trae origine dai lavori di bonifica intrapresi da Ip-
polito dei Medici intorno al 1525, è composta da due edi-
fici principali, illustrati nel cabreo della Stufa3 - la casa di
Fattoria e quella del fattore4 - e una serie di abitazioni per
i braccianti disseminate nei poderi e caratterizzate da
una certa uniformità stilistica e distributiva. 

Fig. 2 - Frontespizio e tavola da Delle case de' contadini 
trattato architettonico di Ferdinando Morozzi nobile colligiano

(1770). (fonte: prphbooks.com)

Fig. 1 - Veduta aerea del borgo di Colle Ameno.
(fonte: storiaememoriadibologna.it) 

1Tra le opere di maggiore impatto: il famoso trattato dell’architetto granducale Ferdinando Morozzi Delle case de' contadini trattato architettonico di Ferdinando
Morozzi nobile colligiano (1770) e il successivo Saggio sull’architettura rurale (1840) di Florido Galli
2Cabrei del 1716 e 1797 appartenenti ad una collezione privata, ma parzialmente riprodotti nei Quaderni Sinalunghesi. Si veda anche: A. Guastaldi, R. Longi, L.
Mazzetti, F. Rotundo, B. Santi, La Fratta, Quaderni Sinalunghesi, Biblioteca Comunale di Sinalunga, 1996, anno VII, n. 1.
3Manoscritto contenente tavole con testi esplicativi che rappresentano le fattorie della Val di Chiana. L’illustrazione della Real Fattoria di Bettolle, a cura dell’in-
gegner Gugliantini, è databile tra il 1809 e 1814. Si veda la ristampa curata da L. Ginori-Lisci, Il Cabreo della Stufa. Roma, Ed. dell’Elefante, 1985.
4La casa padronale ed il vicino edificio adibito ad uffici sono descritti in un documento del 1784 da cui si evincono le modifiche effettuate nel corso degli ultimi
due secoli. Archivio di Stato di Firenze: Possessioni, Filza 4092: La fattoria di Bettolle nell’Anno 1784.

Fig. 4 - Fattoria l’Amorosa, veduta del cortile interno 
con l’accesso principale.(fonte: foto dell’autrice)

Fig. 3 - Fattoria l’Amorosa in un cabreo del 1797.
(fonte: foto dell’autrice)
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Fig. 6 - Tenuta La Fratta, veduta delle case coloniche.
(fonte: foto dell’autrice)

Fig. 5 - Tenuta La Fratta, veduta del palazzo padronale.
(fonte: foto dell’autrice)

5Nel diario di un anonimo viaggiatore inglese risalente alla prima metà del XIX secolo, si legge: «Sono giunto in quella che mi avevano detto essere la più classica
delle fattorie toscane, dopo un soggiorno di tre giorni riparto con la convinzione che La Fratta è la Toscana».
6In un manoscritto del XVII secolo si legge che la tenuta era molto estesa e consisteva in 20 poderi. Archivio Storico di Siena, ms. D.82 Visita fatta nell’anno
1676 alle città, terre, castella, comuni e comunelli dello Stato della città di Siena, dall’Ill.mo Bartolomeo Gherardini.
7Si vedano i diversi registri catastali con relativi arroti e cartoncini inerenti la Fratta e la famiglia Gori-Pannilini (Archivio di Stato di Siena) e la pianta del Catasto
Leopoldino (1820) che ritrae un complesso articolato con case coloniche, due tinaie, un granaio, un forno, un gallinaio e alcune capanne. Archivio di Stato di
Siena: Catasto, Comunità di Asinalunga, 1820 sezione I (La Fratta), pianta 10.

Ma forse la «più classica delle fattorie toscane»5 è la Te-
nuta La Fratta. Essa si presenta come una composizione
aperta e pressoché simmetrica sviluppata ai lati di un
viale di accesso. L’edificio principale è una villa a pianta
quadrata con facciate in mattoni, cornici in travertino e
alcune arcate cieche, che rimanda all’opera matura di
Baldassarre Peruzzi (vedi Fig.5). 
Le case coloniche, spazi di ricovero per uomini, bestie e
luogo di immagazzinamento, sono edifici in linea prospi-
cienti l’asse stradale, con facciate ritmate dall’iterazione
di archi a tutto sesto e lesene (vedi Fig. 6).

Una tipologia a schiera che ricorda il borgo di San Leucio,
ma resta tuttora inconsueta in Val di Chiana. 
Fonti documentali e iconografiche attestano la consi-
stenza6 e gli ampliamenti7 della fattoria che, verso il
1880, risulta essere una moderna azienda agricola de-
dita a una produzione differenziata (filanda, fabbrica di
olio di sansa) e provvista di vari servizi per la comunità
contadina residente.

Oggi queste tenute sono state trasformate in residence
di lusso o in agriturismi per una clientela molto spesso
straniera. Un tipo di riutilizzo particolarmente diffuso che
ha permesso di ridare vita ai borghi e conservare i ma-
nufatti, ma che forse non è sempre l’unico e il migliore
possibile.

3. Scenari alternativi di riuso

Le esperienze delle tenute in Valdichiana stimolano una
inevitabile riflessione sulle strategie finora attuate ma
anche su nuove prospettive per il recupero di questi bor-
ghi settecenteschi sparsi nella nostra penisola, la cui ri-
nascita potrebbe includere obiettivi d’azione ampi e
diversificati [9]. 
Ancor di più poiché non ci si trova al cospetto di aggregati
spontanei o episodi isolati, ma di complessi strutturati,
frutto di una progettazione unitaria, da ricollocare in pre-
cisi contesti cronologici e territoriali, ricostruendo gerar-
chie ed esaltando le peculiarità dei manufatti. 
Pertanto, si palesa l’opportunità di interventi coordinati
e sistemici capaci di mettere in relazione singole costru-
zioni, composizioni urbane e natura dei luoghi. 
D’altro canto, si configura anche la necessità di proporre
possibili scenari di riutilizzo alternativi alla più scontata e
diffusa ricettività, magari inquadrati nell’ambito sociale,
culturale o produttivo. Prescindere dall’andamento insta-
bile dei flussi turistici, spesso condizionati da mode effi-
mere, attirare nuovi residenti stabili e coinvolgere le
popolazioni locali e un’utenza più eterogenea in un rinno-
vato sistema economico e culturale, potrebbe innescare
una concreta rinascita del territorio e un uso più conti-
nuativo e consapevole dei luoghi. 
In tal senso appare interessante l’esperienza di Colle
Ameno, un piccolo insediamento dell’Appennino bolo-
gnese abitato da braccianti agricoli e artigiani, articolato
attorno al palazzo Ghisilieri e dotato tanti servizi, tra cui
un teatro, un ospedale, una stamperia e una fabbrica di
maioliche. 
Dopo le devastazioni del secondo conflitto mondiale e
anni di abbandono, a partire dagli anni Novanta, si intra-
prende un progetto di recupero sinergico pubblico-pri-
vato che ha consentito di rivitalizzare e ripopolare il borgo
(vedi Fig. 7) mediante l’integrazione di abitazioni popolari,
attività culturali (laboratori, percorsi tematici) e artigianali
(stampa, ceramica, enologia) che sembrano rinnovare lo
spirito illuminato del suo fondatore [3]. 
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Fig. 7 - Real Cortijo de San Isidro, veduta aerea. 
(fonte: borgocolleameno.it)

Fig. 8 - Bùbal, giovani ospiti a lavoro.
(fonte: elfarodeceuta.es)

Fig. 9 - Real Cortijo de San Isidro, veduta aerea.
(fonte: realcortijosanisidro.com)

Fig. 10 - Real Cortijo de San Isidro, 
progetto di ampliamento e trasformazione.

(fonte: realcortijosanisidro.com)

Anche in Spagna, paese molto attivo sul tema del recu-
pero dei villaggi agricoli storici, si annoverano numerosi
e significativi esempi di interventi promossi e gestiti da
Enti pubblici, caratterizzati dalla ricerca di riusi efficaci e
originali improntati su valenze educative e sociali. 
È il caso del villaggio aragonese di Búbal, spopolatosi com-
pletamente all’inizio degli anni Settanta in seguito alla co-
struzione di una diga che aveva inondato parzialmente
l’abitato e ricoperto circa 200 ettari di territorio prima
destinato alla coltivazione e la pastorizia. 
A partire dal 1984 il governo regionale dell’Aragona e
vari Ministeri (Educazione e Scienza, Ambiente, Alloggi)
si fanno promotori di un Programa Recuperación y Utili-
zación Educativa de Pueblos Abandonados che intende
avvicinare i giovani alla cultura rurale e ambientale, anche
in coerenza con alcuni degli obiettivi dell’Agenda 2030
[10]. Pertanto, la parte alta dell’antico insediamento, so-
pravvissuta alla costruzione della diga, è stata recuperata
ed è oggi sede di una serie di attività sperimentali e labo-
ratoriali, anche in lingua inglese, indirizzate a studenti di
varia provenienza vincitori di borse di studio (vedi Fig. 8)
[11]. 

Il villaggio borbonico Real Cortijo de San Isidro, a partire
dalla Riforma Agraria del 1944, è stato invece progres-
sivamente trasformato in una piccola realtà urbana [12].
La rispettosa riconversione degli edifici di servizio preesi-
stenti (ovili, fienili) in 66 case a schiera e i successivi am-
pliamenti degli anni Cinquanta, Ottanta e Novanta, che

hanno previsto la costruzione di diverse residenze pub-
bliche da assegnare ai discendenti dei coloni storici e non
solo, hanno reso questo centro un luogo accogliente in
cui una comunità variopinta di circa 1000 persone di dif-
ferente provenienza geografica e culturale convive sere-
namente (vedi Figg. 9, 10).

4. Conclusioni

Il turismo, quindi, non rappresenta l’unica opportunità di
riconversione di queste tenute tanto più che una simile
strategia si rivela spesso infruttuosa rispetto alla rivita-
lizzazione del territorio. La salvaguardia di questo patri-
monio storico forse non dovrebbe prescindere dalla
necessità di ristabilire un rapporto con il contesto di rife-
rimento, stimolando non solo dinamiche economiche, so-
ciali e commerciali, ma anche una nuova sensibilità e un
rinnovato interesse per la vita in campagna. 
Cosa peraltro facilitata in Italia da un territorio molto an-
tropizzato e dalla possibilità di avere sempre una città di
riferimento non troppo distante. Contrariamente a qua-
lunque processo di pericolosa musealizzazione, si tratta
di incentivare il ripopolamento, esaltando le tradizioni e le
componenti sociali e comunitarie di matrice illuministica
da cui questi luoghi traggono origine. 
Una tale strategia di intervento permetterebbe forse, an-
cora oggi, di dare una precisa identità a questi borghi, già
storicamente illuminati. Alcuni servizi essenziali (la scuola,
la chiesa), spesso già presenti negli assetti settecente-
schi, potrebbero essere riattivati mediante il ripristino
degli edifici storici originari. 
Ritrovare una nuova dignità, può però al contempo pas-
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8Si vedano le interviste sul piccolo schermo, ad architetti come Stefano Boeri o le dirette streaming organizzate dal Corriere della sera su questi temi.

© 2023 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)

sare anche attraverso una rifunzionalizzazione che si ade-
gui alle nuove esigenze della contemporaneità creando
infrastrutture e servizi di supporto per garantire la vivibi-
lità ottimale e agevolare la raggiungibilità. 
In occasione della Biennale di Venezia 2018 Mario Cuci-
nella aveva già rivolto la sua attenzione a questo «arcipe-
lago di piccole città e borghi» di cui sono costituite le aree
interne del nostro paese, testimoniando l'interesse cre-
scente verso un nuovo modo di abitare il territorio come
alternativa alla vita frenetica della metropoli [13]. 
D’altro canto, la pandemia di Covid-19 ha reso ancora più
attuale e urgente ripensare i modi e gli spazi dell’abitare,
le dimensioni e la densità delle città, e ha rinnovato il fa-
scino perduto dei luoghi più ameni, isolati…e probabil-
mente sicuri8. 
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SMART VILLAGES E COMUNITÀ ENERGETICHE
RINNOVABILI: UN�ANALISI DELLA LETTERATURA

The European Commission in 2018 set the goal of transforming small rural centres into Smart Villages through pilot projects and em-
ploying the guiding principle of the coexistence of tradition and innovation. In 2021, the Long-term Vision for EU Rural Areas was
presented. Starting from analysing the potential and criticalities of rural areas proposes the development of a Rural Pact among nu -
merous EU actors and an Action Plan articulated again on pilot initiatives. Another relevant theme in the international arena is pro -
moting the establishment of Renewable Energy Communities. Such issues are central nowadays, and numerous international and
national initiatives and funding programs support such areas of transformation and enhancement of small towns demonstrate it. 
The research intends to analyse the literature on Smart Villages and Renewable Energy Communities to define their evolution and
establish a framework of studies and research in this area. The analysis of the reference literature was done using a bibliometric vi -
sualisation software, called CiteSpace, to highlight the research's evolution and determine its connections and trends.

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.IS.06

1. Introduzione

La Commissione Europea ha classificato il territorio del-
l’Unione Europea sulla base del parametro Degree of ur-
banisation (DEGURBA) che indica il carattere di un'area
in base alla distribuzione della popolazione. È una classifi-
cazione recente che mira a dare un sistema unitario per
l’intera Unione Europea e che è stata approvata nella 51°
sessione della UN Statistical Commission (UNSC) [1].
La classificazione del grado di urbanizzazione viene fatta
partendo da una griglia demografica di celle di 1 km² per
poi passare a una classificazione delle unità spaziali. 
Ogni cella viene classificata in base alla densità di popo-
lazione, alle dimensioni della popolazione e alla contiguità

per identificare un insieme di centri urbani, cluster urbani
e celle della griglia rurale. Il grado di urbanizzazione viene
successivamente determinato in base alla quota di popo-
lazione che vive in ciascuno di essi (vedi Fig. 1). 
Sulla base di un primo livello di classificazione gli insedia-
menti sono suddivisi in tre tipologie: città (cities); città e
aree semi-dense (towns and semi-dense areas); aree rurali
(rural areas). Vi è poi anche un ulteriore livello di classifi-
cazione, definito come livello 2, impiegato per creare delle
sottocategorie delle tre macro-tipologie e identificare tipi
specifici di insediamenti in base al tipo di cella della griglia
in cui risiede la popolazione (vedi Tab. 1). È da proprio que-
sta ulteriore classificazione che si possono riscontrare i
villaggi nella terza categoria aree rurali [2].



Gli studi e le ricerche scientifiche su questa sottocatego-
ria di insediamento urbano, che costituisce circa l’83%
del territorio europeo [3], sono stati pressoché assenti
nel dibattito accademico internazionale sino a circa dieci
anni fa. Nonostante ciò, l’interesse è aumentato come
anche le proposte nell'Unione Europea volte ad aiutare e
valorizzare queste realtà. 
La Commissione Europea, grazie al lavoro della sotto
Commissione Europea sullo Sviluppo Rurale, ha lanciato
l’iniziativa di applicare i principi delle Smart Cities al di fuori
dei territori urbani al fine di trasformare i piccoli centri
del territorio europeo in Smart Villages, seppur in modo
meno prorompente e in maniera più lenta rispetto a
quanto era avvenuto in passato nel caso della trasforma-
zione delle città. 
L’obiettivo prefissato dalla Commissione Europea nel
2018 era quello di trasformare, attraverso progetti-pi-
lota, i piccoli centri rurali in villaggi intelligenti [4]. 
Tale iniziativa ha come principio-guida la coesistenza tra
tradizione e innovazione, ponendo le nuove tecnologie al
servizio dei piccoli centri rurali, senza perdere di vista il
valore della coesione sociale e delle iniziative di impresa
che provengono dagli abitanti.
Nel 2021 è stata presentata la Visione a lungo termine
per le aree rurali [5] dell’UE che, partendo dall’analisi delle
potenzialità e delle criticità delle aree marginali, propone
l’elaborazione di un Patto rurale tra numerosi attori del-
l’UE e di un Piano d’azione articolato sempre su iniziative
pilota. Numerosi poi sono i singoli progetti europei finan-
ziati per questo ambita tra i quali vi sono ad esempio: il
progetto ROBUST che lavora per rafforzare le relazioni
tra aree rurali, peri-urbane ed urbane, contribuendo atti-
vamente allo sviluppo di processi di governance1; un’inizia-
tiva rilevante è SIMRA che propone nuove
sperimentazioni di innovazione sociale e di gestione intel-

ligente del settore agricolo2; il progetto RURITAGE che ha
portato alla definizione di strumenti digitali per lo sviluppo
delle aree rurali e per la formazione di nuovi esperti nelle
politiche di crescita3. 

In questo quadro generale, non mancano le azioni portate
avanti dalle singole Nazioni, tra cui vi è anche l’Italia con
la Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI). 
Tale Strategia, nata nel 2014, affronta sistematicamente
la questione aree interne con la classificazione dei co-
muni in funzione del loro grado di perifericità rispetto ai
poli-città. A fronte di tale suddivisione, sono proposte stra-
tegie d’area e nuove modalità di governance locale multi-
livello per potenziare l’accessibilità dei territori, la
fornitura di servizi e l’offerta occupazionale e per promuo-
vere lo sviluppo locale.
La Visione a lungo termine per le aree rurali e la percen-
tuale di aree caratterizzate dalla tipologia di insediamento
urbano di tipo Villaggio evidenzia quanto sia cruciale que-
sto tema nel panorama attuale. 
Da ciò emerge la questione urgente di ri-pensare ad ap-
procci integrati per agire su questo tipo di realtà territo-
riale come un ambito peculiare e unico, con le proprie
necessità e potenzialità. 
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Fig. 1 - Sistema di classificazione del grado di urbanizzazione.
(fonte: Eurostat 2021)

1Il progetto ROBUST (Rural-Urban Outlooks: Unlocking Synergies) è stato finanziato con il programma Horizon 2020 SOCIETAL CHALLENGES ed è stato realizzato
nel periodo dal 01.06.2017 al 30.11.2021. Maggiori informazioni sono disponibili al seguente link:  https://cordis.europa.eu/project/id/727988/it
2Il progetto SIMRA (Social Innovation in Marginalised Rural Areas) il programma Horizon 2020 SOCIETAL CHALLENGES ed è stato realizzato nel periodo dal
01.04.2016 al 31.03.2020. Maggiori informazioni sono disponibili ai seguenti link:  http://www.simra-h2020.eu/ e https://cordis.europa.eu/project/id/
677622/it 
3Il progetto RURITAGE (Rural regeneration through systemic heritage-led strategies) è stato finanziato con il programma Horizon 2020 ed è stato realizzato nel
periodo dal 01.06.2018 al 31.08.2022. Maggiori informazioni sono disponibili al seguente link:  https://www.ruritage.eu/ e
https://cordis.europa.eu/project/id/776465/it 

Tab. 1 - Classificazione del territorio al livello 1 e livello 2 
sulla base del grado di urbanizzazione.

(fonte: Eurostat 2021)
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Tra le priorità da affrontare viene chiesto di prestare par-
ticolare attenzione al superamento del divario digitale tra
zone rurali e urbane e allo sviluppo del potenziale offerto
dalla connettività e dalla digitalizzazione delle zone rurali. 
L’idea di trasformare queste aree in Smart Villages per-
metterebbe di avere un riscontro diretto sulle nuove pos-
sibilità di creare posti di lavoro, servizi innovativi ed
efficienti, connettività e soluzioni di trasporto intelligenti,
nonché un ambiente naturale di alta qualità e di forte po-
tenzialità imprenditoriale. Inoltre, tali territori possono for-
nire contributi consistenti per risolvere molte delle grandi
sfide contemporanee, come il cambiamento climatico o
la fornitura sostenibile di cibo, biomassa ed energia. 
Altri due elementi trainanti da non sottovalutare sono il
turismo e la cultura che possono ulteriormente stimolare
l'occupazione e gli investimenti.
Parallelamente alle azioni per trasformare tali aree in
Smart Villages, vi è un altro tema di forte interesse che è
quello dell’autonomia energetica, sentito soprattutto nei
Paesi che non posseggono nei propri confini risorse
come gas, petrolio o carbone e sono dunque costretti ad
acquistarle. Fin dal secondo dopoguerra, si è discusso
molto della possibilità di conquistare una certa indipen-
denza dal punto di vista energetico, ma è soltanto negli
ultimi due decenni, che questa mentalità ha cominciato
a concretizzarsi.  Esistono alcuni piccoli comuni o territori
che hanno già messo in pratica tale principio e hanno co-
stituito delle Renewable Energy Communities, sfruttando le
risorse presenti in loco. Infatti, la sfida non è solo quella
di rendere indipendenti i territori, ma anche di farlo con
le risorse presenti al loro interno, limitando sprechi, tra-
sporti e innescando processi virtuosi dal punto di vista
sociale, economico e ambientale. 
Sono molteplici le comunità che hanno saputo studiare i
modelli di riferimento e farli propri adattandoli allo speci-
fico e locale contesto di riferimento. Ad esempio, ad oggi
in Germania sono circa 130 cittadine che hanno com-
piuto o almeno cominciato la strada che porta all’auto-
sufficienza energetica. Tali esperienze sono accomunate
da: una spinta degli abitanti verso un desiderio e una ne-
cessità di indipendenza dal punto di vista energetico, la
concentrazione sull’utilizzo di risorse locali (biomassa, so-
lare, ecc.), la volontà di trovare una soluzione che possa
assicurare la stabilità del costo energetico nel medio e
lungo periodo e la conseguente sicurezza di controllare
le tassazioni e i prezzi. 
La creazione di tali Comunità Energetiche può costituire
una svolta che può avere ricadute positive sugli interi si-
stemi nazionali e che possono dischiudere notevoli oppor-
tunità e potenzialità anche in chiave macroeconomica.

2. Obiettivi e Metodologia

L’intento della ricerca presentata è quella di analizzare la
letteratura di riferimento relativa agli Smart Villages e alle
Renewable Energy Communities al fine di definirne l’evolu-
zione e stabilire un quadro di riferimento degli studi e
delle strategie applicate in questo ambito. 
Come anticipato, le ricerche scientifiche sono aumentate
nel corso degli ultimi anni ma il numero di studi sull'evo-
luzione degli Smart Villages e delle Renewable Energy Com-
munities è relativamente basso, e la ricerca sistematica
sulla letteratura di riferimento è ancora più rara seppur
ha un grande significato teorico e pratico.
La ricerca qui presentata pertanto mira a realizzare
un’analisi critica della letteratura di riferimento utilizzando
metodi di visualizzazione bibliometrica al fine di eviden-
ziarne l’evoluzione della ricerca e determinarne le con-
nessioni e le tendenze. L’analisi della letteratura di
riferimento è stata svolta utilizzando il metodo della visua-
lizzazione bibliometrica, un approccio che è stato appli-
cato in molti campi come strumento di analisi della
letteratura scientifica. Da alcuni ricercatori è stato utiliz-
zato per lo studio di tematiche affini a quelle della ricerca
qui presentata, quali le città e le infrastrutture sostenibili
[6-8]. Per svolgere tale analisi è stato utilizzato il software
bibliometrico CiteSpace versione 6.2.R2 poiché consente
di analizzare numerosi riferimenti bibliografici e ha mol-
teplici funzioni quali, ad esempio, il rilevamento dei cluster
e la selezione dell’intervallo temporale, che si adattano ai
requisiti di questo studio [9,10]. Il database di riferimento
scelto è quello di Scopus poiché è uno dei più rilevanti ed
estesi database accessibili al mondo.
Sulla base dell’ambito della ricerca e per una prima fase
della ricerca sono state identificate due parole chiave in
inglese prive della finale così da poter ricercare gli articoli
che le riportano sia al singolare che al plurale: “Smart Vil-
lag*” e “Renewable Energy Communit*”.  
Tali parole consentono di individuare contributi pertinenti
al campo di ricerca, di escludere termini o declinazioni e
adattamenti soggettivi e irrilevanti e di garantire l’accu-
ratezza dei risultati.

3. Analisi della letteratura relativa agli Smart Villages

L’analisi della letteratura di riferimento relativa agli
Smart Villages utilizzando la parola chiave prescelta ha
fornito 434 risultati validi a partire dal 2002 sino ad oggi. 
Nello specifico sono stati identificati complessivamente:
171 articoli, 150 atti di convegno, 71 capitoli di libro, 17
revisioni, 6 editoriali, 2 libri, 2 note, 13 revisioni in atti di
convegno, 1 sondaggio e 1 correzione (vedi Fig. 2). 
La variazione del numero di studi sugli Smart Villages può
essere suddivisa in quattro fasi sulla base di alcune date
significative nel panorama internazionale:
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Fig. 2 - Grafico con l’andamento dei contributi sugli Smart Villages 
presenti su Scopus dal 2002 ad oggi suddivisi per tipologia. 

(fonte: propria elaborazione)

- Fase 1 (2002-2015), il numero di studi è esiguo poi-
ché si hanno solo 12 contributi di cui più della metà
risalgono al 2015 mentre gli altri sono distribuiti
negli anni precedenti;

- Fase 2 (2016-2017), il numero di studi all'anno è
aumentato seppur non ancora in maniera significa-
tiva, con 13 prodotti per il 2016 e 27 per il 2017.
È stato scelto il 2016 come primo anno significativo
poiché il 5-6 settembre 2016 a Cork, in Irlanda, più
di 300 rappresentanti dell'UE, degli Stati membri e
di altri soggetti si sono riuniti per la seconda confe-
renza europea sullo sviluppo rurale che ha portato
alla Cork 2.0 Declaration intitolata A Better Life in Rural
Areas, che definisce le aspettative e le aspirazioni
delle zone rurali e stabilisce dieci strategie di sviluppo
per garantire un futuro sostenibile delle zone rurali
[11].

- Fase 3 (2018-2020), il numero di ricerche è in au-
mentato con 167 pubblicazioni per questo periodo.
Il 2018 è un altro anno significativo, come già antici-
pato nell’introduzione, poiché la Commissione Euro-
pea fissa per la prima volta l’obiettivo di trasformare,
attraverso progetti-pilota, i piccoli centri rurali in
Smart Villages [4]. È dunque a questo fatto che si può
ricondurre il primo picco di questa evoluzione che si
ha nel 2019 con 67 contributi.

- Fase 4 (2021 - ad oggi), il numero di ricerche con-
tinua ad aumentare e, nonostante il 2023 sia iniziato
solo da alcuni mesi, sono già presenti 202 contributi
che permettono così di superare il numero del trien-
nio precedente. Anche in questa fase è presente un
anno significativo. Il 2021 segna il lancio della nuova
Visione a lungo termine per le aree rurali [5] dell’UE
che propone l’elaborazione di un Patto rurale tra nu-
merosi attori e di un Piano d’azione articolato su ini-
ziative pilota. Come nella fase precedente l’anno che
segue presenta un cambio nell’andamento dei pro-
dotti della ricerca con 86 contributi nel 2021 e 99
nel 2022. 

Dopo questa prima analisi, è stato impiegato il software
CiteSpace importando tutti i contributi comprensivi di
tutte le informazioni relative alle citazioni, alle informazioni
bibliografiche degli autori e alle parole chiave indicizzate
o meno. Il software permette di realizzare un’analisi del
database e di realizzare una visualizzazione bibliometrica
identificando dei cluster e le connessioni tra essi e la ri-
levanza di alcune parole chiave. Ogni cluster, evidenziato
con il termine introdotto dal simbolo #, corrisponde a un
tema di fondo, un argomento o una linea di ricerca. Ogni
quadrato rappresenta una parola chiave e è posizionato
sulla linea temporale in base a quando compare per la
prima volta. Le dimensioni indicano la rilevanza: le parole
chiave con un quadrato più grande sono presenti in un
maggior numero di documenti e se il quadrato è contor-
nato da una linea rosa significa che non solo è molto ci-
tato ma anche che svolge un ruolo importante nel
collegare insieme altre opere. Le differenti sfumature in-
vece di colore, dal viola che corrisponde al 2013 pas-
sando per le varie gradazioni di verde sempre più chiaro
sino al giallo che corrisponde al 2023, indicano la durata
ovvero indicano gli anni dei contributi in cui è impiegata
la parola chiave. Sulla base dell’analisi dei titoli, delle pa-
role chiave e degli abstract di ciascun contributo è
emerso che i cluster che costituiscono due linee di ricerca
ancora oggi attive sono relativi all’Internet of Things e Cli-
mate Change che corrispondono rispettivamente ai cluster
#0 e#1 come si evince dalla linea temporale riportata
nella figura (vedi Fig. 3). Per quanto riguarda le parole
chiavi quella che emerge maggiormente è Rural Areas
che, come si deduce dalla grafica, è la parola che tra
quelle utilizzate per prime nel 2013, risulta la più rilevante
in termini di dimensione, e quindi di utilizzi pari a 157, e
la presenza del bordo rosa indica che ha anche una ele-
vata influenza nel connettere numerosi contributi. 
La seconda parola che emerge è Smart Village. 
Nonostante si cominci ad utilizzare solo dal 2016 in poi,
è quella che ricorre 140 volte come si desume dalla di-
mensione del quadrato di poco minore rispetto al prece-
dente e la presenza del bordo rosa indica la capacità di
connettere diversi prodotti della ricerca. A seguire in ter-
mini di dimensione, e quindi di utilizzo, per completare
l’elenco delle dieci parole più ricorrenti vi sono poi le se-
guenti parole chiave: 

- Smart City con 67 utilizzi dal 2017 ad oggi; 

- Smart Villages con 57 utilizzi dal 2018 ad oggi; 

- Internet of Things con 42 utilizzi dal 2016 ad oggi;

- Rural Development con 35 utilizzi dal 2018 ad oggi; 

- Village con 33 utilizzi dal 2018 ad oggi;

- Agriculture con 25 utilizzi dal 2013 ad oggi;

- Sustainability con 24 utilizzi dal 2018 ad oggi;

- Sustainable Development con 24 utilizzi dal 2017 ad
oggi.



LaborEst n. 26/2023

Interessante evidenziare quali sono invece i termini che
hanno un ruolo rilevanti e quindi si pongono al centro
come elementi di connessione tra i diversi contributi ana-
lizzati. Le prime sette parole chiave che si possono distin-
guere nel grafico per l’evidente bordo rosa, con uno
spessore della linea che diminuisce in base all’indice di
centralità, sono nell’ordine:

- Agriculture con un indice di centralità pari a 0.22;

- Rural Areas con un indice di centralità pari a 0.17;

- Smart Village con un indice di centralità pari a 0.16;

- Sustainable Development con un indice di centralità
pari a 0.16;

- Internet of Things con un indice di centralità pari a
0.15;

- Climate Change con un indice di centralità pari a
0.12;

- Smart City con un indice di centralità pari a 0.10.

Di queste occorre sottolineare che le prime due e la pe-
nultima sono impiegate sin dal principio ovvero dal 2013
mentre le altre compaiano dal 2017 ad eccezione del
termine Smart Village che come già anticipato inizia ad es-
sere impiegato nel 2016.
Un’ulteriore analisi condotta con CiteSpace riguarda l’in-
dividuazione dei cosiddetti punti caldi nelle citazioni più ri-
levanti (Strongest Citation Bursts) e la possibilità di
individuare la durata nel tempo di tale rilievo e importanza
nella ricerca scientifica analizzata. 
Nello specifico è emerso che le parole chiave che hanno
generato tale effetto e che risultano ancora attive sono:
Indonesia, Digital Transformation, Internet of Things E Rural
Community (vedi Fig. 4).

4. Analisi della letteratura relativa alle Renewable
Energy Communities

Analogamente a quanto svolto per gli Smart Villages, è
stata condotta l’analisi della letteratura di riferimento re-
lativa alle Renewable Energy Communities.
Utilizzando la parola chiave prescelta ha fornito 283 ri-
sultati validi a partire dal 1980 siano ad oggi. 
Nello specifico sono stati identificati complessivamente:
158 articoli, 88 atti di convegno, 14 capitoli di libro, 10
revisioni, 5 revisione in atti di convegno, 4 note, 2 edito-
riali, 1 libro e 1 sondaggio (vedi Fig. 5). 
È interessante notare che seppur la linea temporale in
questo caso è molto più lunga del caso precedente poi-
ché copre gli ultimi 40 anni, sono presenti solo due con-
tributi, uno nel 1980 e uno nel 1996, e poi alcune unità
negli anni successivi; occorre attendere il 2019 per ini-
ziare ad avere una sostanziale variazione che porta ad
una crescita che può essere definita esponenziale. 
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Fig. 3 - Visualizzazione dei cluster e della rilevanza delle parole chiave generata dall’analisi 
della letteratura di riferimento sugli Smart Villages. 

(fonte: elaborazione dell’autore utilizzando il software CiteSpace)

Fig. 4 - Parole chiave che generano dei punti caldi.
(fonte: elaborazione dell’autore utilizzando il software CiteSpace)
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Nuovamente è stato impiegato il software CiteSpace im-
portando tutti i contributi ottenuti dal database di Scopus
comprensivi dei dati relativi alle citazioni, alle informazioni
bibliografiche degli autori e alle parole chiave indicizzate
o meno. Il software ha generato anche per questo nuovo
database l’analisi dei dati evidenziando i cluster e la conti-
nuità delle linee di ricerca. 
Seppur questa volta il campione di informazione copre un

arco di tempo pari agli ultimi 40 anni circa, i risultati ri-
portati nel grafico iniziano ad essere significativi dal 2015
in avanti. 
Tale risultato poteva essere atteso vista la crescita espo-
nenziale e la distribuzione nel tempo dei contributi della
ricerca. I colori, dunque, dei riquadri corrispondono al
viola per il 2015 passando per le varie gradazioni di verde
sempre più chiaro sino al giallo per il 2023 (vedi Fig. 6).

Fig. 5 - Grafico con l’andamento dei contributi sulle Renewable Energy Communities 
presenti su Scopus dal 1980 ad oggi suddivisi per tipologia 

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 6 - Visualizzazione dei cluster e della rilevanza delle parole chiave generata dall’analisi 
della letteratura di riferimento sulle Renewable Energy Communities.

(fonte: elaborazione dell’autore utilizzando il software CiteSpace)

L’evoluzione, dunque, dei contributi relativi alle Renewable
Energy Communities può essere suddivisa in due fasi: 

- Fase 1 (1980-2018), il numero di studi è nullo o li-
mitato e nell’arco di questo periodo si possono tro-
vare 36 contributi ed è solo dal 2007 che, seppur
con solo due o tre contributi per anno, inizia ad es-
sere continuativa la produzione scientifica;

- Fase 2 (2019 - ad oggi), il numero di studi all'anno
è aumentato esponenzialmente passando da soli 15

contributi nel 2019 a 105 nel 2022 e già nei primi
quattro mesi del 2023 sono presenti 31 documenti.
È possibile ancora una volta identificare il 2018 come
un anno significativo e di svolta e attribuire all’obiet-
tivo fissato dalla Commissione Europea di trasfor-
mare i piccoli centri rurali in Smart Villages [4] la
variazione significativa e l’incremento di interesse per
questo ambito della ricerca. 
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Fig. 7 - Parole chiave che generano un punto caldo 
nella letteratura relativa alle Renewable Energy Community.

(fonte: elaborazione dell’autore utilizzando il software CiteSpace)

Sulla base dell’analisi dei titoli, delle parole chiave e degli
abstract di ciascun contributo è emerso che i cluster che
costituiscono le due linee di ricerca più lunghe e ancora
oggi attive sono relativi a Energy Community (cluster #0) e
Business Models (cluster #7) come riportato dalle linee
temporali nella figura (vedi Fig. 4).
Interessante è rilevare che vi sono alcuni filoni della ri-
cerca legati a questo tema che seppur includono alcuni
dei termini più rilevanti e più impiegati sono attualmente
conclusi quali ad esempio i cluster #3 Energy Policy; altri
cluster invece iniziati successivamente evidenziano nuovi
filoni ai quali si possono ricondurre già i contributi più re-
centi del 2023 presenti nel database, tra questi i cluster
#1 Model Predictive, #4 Power Sharing e #8 Power Mar-
kets. La parola chiave che emerge maggiormente ed è la
più utilizzata è proprio Renewable Energy Communities ed
è stata impiegata 185 volte dal 2015 ad oggi.
Nonostante si cominci ad utilizzare solo dal 2015 e sia
quella che ricorre più volte, come si evince dalla maggior
dimensione del quadrato, l’assenza del bordo rosa indica
che non è così centrale e non è un nodo di connessione
dei diversi contributi. La seconda parola chiave che
emerge è Energy ed è interessante sottolineare che, a dif-
ferenza della precedente, viene impiegata solo 60 volte
dal 2015. A seguire in termini di dimensione, e quindi di
utilizzo, le parole chiave più ricorrenti sono le seguenti: 

- Renewable Energy Resources con 57 utilizzi dal 2016
ad oggi; 

- Energy Community con 47 utilizzi dal 2020 ad oggi; 

- Alternative Energy con 37utilizzi dal 2015 ad oggi; 

- Renewable Energy con 33 utilizzi dal 2019 ad oggi;

- Energy Policy con 27 utilizzi dal 2015 ad oggi;

- Investments con 24 utilizzi dal 2015 ad oggi.
Anche in questa analisi è interessante evidenziare quali
sono invece i termini che, oltre all’utilizzo più ricorrente,
hanno un ruolo significativo e sono il nodo di connessione
tra diversi contributi analizzati. Le prime sette parole
chiave che si possono distinguere nel grafico per l’evi-
dente bordo rosa, con uno spessore della linea che dimi-
nuisce in base all’indice di centralità, sono nell’ordine:

- Renewable Energy Resources con un indice di centra-
lità pari a 0.20;

- Alternative Energy con un indice di centralità pari a
0.37;

- Climate Change con un indice di centralità pari a
0.16;

- Energy Utilization con un indice di centralità pari a
0.12;

- Energy Policy con un indice di centralità pari a 0.10;

- Investments con un indice di centralità pari a 0.10.
Di queste occorre sottolineare che sono tutte parole uti-
lizzate nei primi anni studiati, dal 2015 al 2017, prima
che il numero dei contributi diventasse significativo e

quindi ancora più si può comprendere come da essi si
siano poi generati filoni e connessioni tra gli studi e le ri-
cerche. Anche in questo caso è stata effettuata l’analisi
per individuare i punti caldi nelle citazioni più rilevanti ed
è emerso che le uniche tre parole chiave che hanno ge-
nerato questo effetto sono: climate change, digital storage,
distributed energy resources, energy community e laws and
legislatione (vedi Fig. 7). Dalla figura è possibile vedere la
durata temporale di tale effetto e l’unica parola chiave
che ha avuto un effetto per un maggior arco temporale
è quella relativa al termine climate change.

5. Risultati e Conclusioni

L’obiettivo prefissato dalla Commissione Europea nel
2018 di trasformare i piccoli centri rurali in Smart Villages
[4] e la conseguente Long-term Vision for EU’s rural areas
uniti alla crescente nascita e promozione delle Comunità
Energetiche Rinnovabili sono temi rilevanti nel contesto
internazionale. A dimostrazione di ciò sono numerose le
iniziative comunitarie e i programmi di finanziamento per
supportare tali ambiti di trasformazione e valorizzazione
dei piccoli centri attraverso la coesistenza tra tradizione
e innovazione. La ricerca mira a presentare i primi risul-
tati ottenuti dall’analisi della letteratura di riferimento re-
lativa a questi due temi, Smart Villages e Renewable Energy
Communities. Sebbene siano temi centrali, le ricerche e
gli studi presenti nel database sono un numero esiguo:
434 prodotti della ricerca per gli Smart Villages e 283
per le Renewable Energy Communities. Se si effettua una
ricerca analoga utilizzando ad esempio la parola chiave
“Sustainability” dal 1970 ad oggi si trovano 350.938 con-
tributi. Tale dato permette ancora più di comprendere
che, nonostante la centralità di tali temi, la ricerca su en-
trambi gli argomenti è esigua. L’analisi condotta, utiliz-
zando il software di visualizzazione bibliometrica CiteSpace,
ha permesso di evidenziare i cluster, i filoni di ricerca e le
parole chiave che hanno un maggior impatto e rilevanza
nella comunità scientifica. Interessante evidenziare alcuni
aspetti che emergono da tale studio. In primo luogo, è la
linea temporale che interessa tali ambiti di ricerca: in en-
trambi i casi i contributi e quindi anche i relativi filoni di ri-
cerca significativi si articolano in un arco temporale
relativamente ristretto, dieci anni nel primo caso e otto
anni nel secondo. Ma è solo dal 2019 in poi che il numero
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di prodotti della ricerca cresce e inizia a diventare rile-
vante. Un secondo aspetto che emerge è che in en-
trambe le analisi dei due ambiti della ricerca compare
una parola chiave comune: climate change.  È un termine
che inizia ad essere utilizzato in entrambi i casi dal 2016
ed è rilevante, non solo perché è molto citato, ma perché
svolge anche un ruolo centrale nel collegare insieme altre
opere. In entrambi i casi le ricerche trattano di comunità
ma tra esse non pare emergere alcuna connessione e
pertanto da un lato il primo ambito tratta di comunità ru-
rali mentre dall’altro il secondo di comunità energetiche. 
I contributi presenti nel database sugli Smart Villages con
il più alto numero di citazioni mirano principalmente a de-
clinare e adattare il modello delle Smart Cities basato sulle
innovazioni tecnologiche nell’ambito delle aree rurali
[12,14]. È per questo che il termine “Internet of Things” è
tra quelli più utilizzati ed è direttamente collegato al clu-
ster della ricerca #0 Internet of Things che è ancora attivo. 
Interessante è anche evidenziare che seppur l’obiettivo
fissato nel 2018 dall’UE e la Visione a lungo termine del
2021 promuovono l’utilizzo di approcci e strategie basati
su casi studio o casi pilota tali termini non emergono
dall’analisi bibliometrica condotta.
I contributi presenti nel database sulle Smart Villages con
il più alto numero di citazioni mirano principalmente a de-
clinare e adattare il modello delle Smart Cities nell’ambito
delle aree rurali È per questo che il termine Smart City è
tra quelli più utilizzati ed è direttamente collegato al clu-
ster della ricerca #0 Internet of Things che è ancora attivo. 
Nel caso invece dei contributi presenti nel database sulle
Renewable Energy Community con il più alto numero di
citazioni mirano principalmente a definire un nuovo mo-
dello di governance [15], identificarne le opportunità
[16,17] e studiare nuove soluzioni dal punto di vista ener-
getico e tecnologico [18,19]. 
È per questo che uno dei cluster che attraversa tutto
l’arco temporale studiato è quello denominato Business
Model e che poi altri sono legati a termini relativi all’ener-
gia e ai sistemi o componenti di produzione o gestione. 
Il contributo qui riportato ha esaminato la letteratura re-
lativa agli Smart Villages e alle Renewable Energy Communi-
ties dal 2013 ad oggi nel primo caso e dal 1980 ad oggi
nel secondo caso utilizzando Scopus, uno dei più rilevanti
database esistenti nel panorama internazionale, e selezio-
nando i contributi sulla base di alcune parole chiave.
I dati estrapolati sono stati poi impiegati in un software di
analisi bibliometrica che ha permesso di identificarne le
peculiarità e le tendenze. I risultati ottenuti sono diretta-
mente correlati al campione selezionato e pertanto si
prevede di proseguire la ricerca ampliando il campione
attraverso l’impiego di ulteriori database e di nuove parole
chiave.
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COMUNITÀ ENERGETICHE RINNOVABILI A
PROVA DI BIODIVERSITÀ. UN MODELLO 
A SUPPORTO DELLA PIANIFICAZIONE 
URBANISTICA NELLE AREE INTERNE

Renewable Energy Communities (RECs) represent an important tool for decarbonising urban areas and reducing energy poverty, as
well as a potential lever to combat demographic desertification in inner areas. In-depth knowledge of areas unsuitable for the instal-
lation of energy plants from renewable sources is essential for orienting urban planning towards sustainable choices, which promote
RECs spatial configurations that respect cultural, naturalistic, ecological, landscape and environmental resources, particularly rich in
inner areas. This work focuses on the protection of biodiversity, an aspect scarcely investigated in the scientific literature on the topic
of RECs in urban planning. To this end, a fast method is proposed to build the Map of Ecological Connectivity on an urban scale,
starting from the data available from the early stages of the planning process. The model is applied to the municipal territory of Roc-
cabascerana, belonging to the inner areas of Campania Region (Italy), in the context of studies and research for the formation of the
Municipal Urban Plan.

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.IS.07

1. Introduzione

In un contesto globale in cui occorre ridurre sensibil-
mente le emissioni climalteranti e il costo dell’energia, le
Comunità Energetiche Rinnovabili (CER) rappresentano
uno strumento rilevante per favorire la transizione alla
neutralità carbonica e ridurre la povertà energetica,
come evidenziato da numerose esperienze condotte a li-
vello internazionale [1-3].
Nella Direttiva EU/2001/2018, anche nota come RED
II, la Commissione Europea definisce le CER «coalizioni di
cittadini, piccole medie imprese e autorità locali, com-
prese le amministrazioni comunali, che risultano in grado

di produrre, consumare e scambiare energia prodotta
da fonti rinnovabili, con il principale fine di fornire benefici
ambientali, economici o sociali alla comunità stessa o alle
aree locali in cui essa opera». 
Con la medesima direttiva gli Stati membri sono tenuti a
procedere ad una valutazione degli ostacoli esistenti e del
potenziale di sviluppo delle CER nei propri territori, oltre
che a fornire un adeguato quadro di sostegno atto a pro-
muoverle e agevolarle [4]. In Italia, il DLgs 199/2021 ha
recepito tale direttiva, aggiornando il quadro normativo
nazionale precedente in materia di CER. 
Secondo l’attuale normativa italiana, è erogato un incen-
tivo economico in riferimento alla quota di energia condi-
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1La mappa nazionale delle aree servite dalle cabine primarie è stata recentemente resa accessibile online da alcuni gestori, tenuti a rendere pubblico tale dato
in virtù del DLgs 199/2021. 
2Le aree interne in Italia sono state individuate per localizzare aree target in cui sperimentare prioritariamente la Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI),
elaborata al fine contrastare il fenomeno dello spopolamento che caratterizza in forma grave tali aree. Il criterio scelto fa riferimento ad un indicatore di acces-
sibilità, cioè al tempo di percorrenza necessario per raggiungere i poli urbani di offerta di alcuni servizi considerati essenziali (sanità, istruzione, mobilità). La
mappatura effettuata, su base comunale, classifica i comuni italiani, all’aumentare del tempo di percorrenza dal polo più prossimo, in poli urbani, aree di cintura
ed aree interne, queste ultime a loro volta suddivise in intermedie, periferiche ed ultraperiferiche [7].

visa da impianti e utenze di consumo connessi sotto la
stessa cabina primaria. Questo punto è particolarmente
rilevante, in quanto implica la definizione di areali prefe-
renziali di CER, corrispondenti alle superfici territoriali
servite dalle cabine primarie1.
Nonostante le CER abbiano ricevuto scarsa attenzione
nella pianificazione urbanistica, quest’ultima può giocare
un ruolo rilevante nella loro incentivazione, visto il legame
spaziale delle CER con le aree locali in cui operano. 
Ciò è particolarmente vero in Italia, dove la complessità
del sistema di pianificazione, generalmente non aggior-
nato sul tema, può rendere ostico l’iter autorizzativo delle
CER e rallentarne la rapida diffusione [5,6]. 
Inoltre, nelle cosiddette aree interne del nostro Paese2,
l’autosufficienza energetica attraverso le CER può essere
una leva per il contrasto alla desertificazione demogra-
fica, tanto più perché tale strategia è già inglobata nel
Piano Nazione di Ripresa e Resilienza (PNRR), in cui si
prevede un canale di investimento per favorire la forma-
zione di Comunità di Energia Rinnovabile nei comuni con
popolazione inferiore a 5000 abitanti [8]. 
Dipendendo la fattibilità tecnica delle CER dalla prossimità
spaziale ad impianti di produzione di energia da fonti rin-
novabili (FER), si pone la necessità di far convergere tali
obiettivi con la salvaguardia delle risorse storico-architet-
toniche, naturalistiche, ecologiche, paesaggistiche ed am-
bientali di cui l’intero territorio nazionale vanta una
presenza significativa nel panorama internazionale. 
Ciò assume particolare rilevanza nelle aree interne, lad-
dove i suddetti valori territoriali sono stati maggiormente
preservati dal limitato impatto antropico.
In tale scenario, questo lavoro pone attenzione al rap-
porto tra la promozione delle CER e la tutela della biodi-
versità nella pianificazione urbanistica di comuni
appartenenti alle aree interne. La biodiversità, oltre ad
essere fondamentale per la continuità della vita, è legata
alla funzionalità degli ecosistemi, alla loro resilienza ri-
spetto a minacce naturali e antropiche, condizionando,
dunque, la qualità dei servizi da essi offerti [9]. 
Favorire la progettazione di reti ecologiche, quali infra-
strutture verdi e blu, al fine di promuovere l’incremento
della biodiversità e sviluppare l’offerta di servizi ecosiste-
mici essenziali per le popolazioni residenti, è tra le misure
proposte per l’aggiornamento della Strategia Nazionale
per la Biodiversità (SNB) verso la SNB 2030 [10].  
La costruzione della rete ecologica a scala regionale, pro-
vinciale e comunale è indispensabile per scoraggiare la
redazione di strumenti di pianificazione territoriale e ur-
banistica responsabili della perdita di biodiversità. 
Tale assunto è ormai inglobato nelle Leggi Regionali di

Governo del Territorio e acquisito nella prassi pianificato-
ria [11]. Come detto, le CER sono invece ancora poco in-
dagate nella pianificazione urbanistica, pertanto la
relazione tra reti di utenti aggregabili in una CER e reti
ecologiche rappresenta una nuova linea di ricerca.

2. Obiettivi

Il lavoro si inquadra in un più ampio progetto di ricerca,
finalizzato a promuovere le CER attraverso gli strumenti
di pianificazione urbanistica.La ricerca finora condotta ha
dato esito alla definizione di una metodologia di supporto
alle decisioni per la localizzazione di aree urbane in cui
sperimentare in via prioritaria tale finalità, individuando
spazialmente gli ostacoli e il potenziale di sviluppo delle
CER a scala infra-comunale. Gli ostacoli sono intesi come
i vincoli all’installazione di impianti di energia da fonti rin-
novabili, mentre il potenziale è individuato nelle aree ur-
bane dove ci si aspetta una massimizzazione dei benefici
apportati dalle CER, con particolare riferimento alla ridu-
zione della povertà energetica. 
Le aree a maggior potenziale e contemporaneamente
non interessate da ostacoli sono ritenute prioritarie [12].
Tra i vincoli, individuati sulla base delle linee guida elabo-
rate dal gruppo di Ricerca in seno al gestore nazionale
del Servizio Energetico (RSE), sono presenti le aree che
svolgono funzioni determinanti per la conservazione della
biodiversità, quali aree di connessione e continuità ecolo-
gico-funzionale tra i vari sistemi naturali e seminaturali
[13]. A scala infra-urbana, la fonte per l’individuazione
spaziale dettagliata di tali aree è rappresentata da uno
specifico elaborato del Piano Urbanistico Comunale
(PUC), rappresentante il progetto della Rete Ecologica
Comunale.
Tuttavia, nell’ordinaria attività pianificatoria non sono ge-
neralmente disponibili open data che consentano di avere
accesso a tali informazioni, in quanto si tratta di un ela-
borato prodotto nell’ambito di studi specialistici apposi-
tamente commissionati dalle Amministrazioni Comunali.
Peraltro, è frequente che la suddetta elaborazione sia
resa disponibile nella fase finale del processo di pianifica-
zione. Ciò preclude la possibilità di avere una conoscenza
complessiva degli ostacoli esistenti alla formazione delle
CER sin dalle prime fasi della formazione dello strumento
urbanistico comunale (Preliminare di PUC), al fine di ac-
celerarne la rapida diffusione, oltre che di promuoverne
la formazione senza ledere la biodiversità locale. 
Se questo approccio è generalmente condivisibile, esso
è di particolare rilievo nelle aree interne, laddove non si
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3In seguito alla pubblicazione della teoria della biogeografia insulare [14], nelle discipline afferenti alla biologia della conservazione è ampiamente riconosciuto il
concetto secondo cui una macchia o patch di habitat è un’area naturale dove la varietà delle specie, l'abbondanza e la presenza di singole specie variano a
seconda della dimensione e dell’isolamento della singola patch rispetto alle altre. L’isolamento delle varie patches cresce all’aumentare di un processo di fram-
mentazione, naturale, semi-naturale o antropico, che interviene su una preesistente distribuzione degli habitat priva di soluzioni di continuità [15].

riscontra una eccessiva frammentazione del paesaggio
boschivo e agrario, tipicamente avvenuta nei contesti ter-
ritoriali più prossimi ai poli urbani. Pertanto, la ricchezza
di risorse naturalistiche che caratterizza le aree interne
favorisce una elevata biodiversità, la cui tutela è impre-
scindibile, anche per il ruolo compensativo che tali aree
rivestono rispetto a quelle metropolitane, in cui la varietà
biologica è severamente compromessa. 
In tale quadro di riferimento teorico, l’obiettivo specifico
di questo contributo è perfezionare la metodologia già
proposta relativamente all’individuazione dei vincoli spa-
ziali alla diffusione delle CER a scala locale, specificando i
criteri e le modalità per l’individuazione delle aree per la
conservazione della biodiversità. A tale scopo, il presente
lavoro propone una metodologia speditiva per costruire
la Mappa della Connettività ecologica a scala urbana, a
partire da dati disponibili sin dalle prime fasi del processo
di pianificazione urbanistica. 
Il metodo, descritto alla successiva Sezione 3, è applicato
al territorio comunale di Roccabascerana, appartenente
al contesto delle aree interne della Regione Campania,
come precisato alla Sezione 4. I risultati di tale applica-
zione sono illustrati e discussi alla Sezione 5, che contiene
anche alcune riflessioni conclusive e gli sviluppi futuri del
lavoro.

3. Metodologia

Il flusso metodologico ripercorre e integra un metodo
proposto dal Gruppo di ricerca in Tecnica e Pianificazione
Urbanistica (GTPU) dell’Università di Salerno, cui l’autrice
afferisce. Tale metodo è teso a mappare spazialmente la
connettività ecologica, vale a dire il grado con cui la ma-
trice territoriale facilita o impedisce lo scambio di individui
di una specie tra patch di habitat3, allo scopo di orientare
la progettazione della Rete Ecologica Comunale [16]. 
Nella metodologia che qui si propone, la costruzione della
Mappa della Connettività ecologica passa attraverso
quattro fasi, finalizzate alla elaborazione delle seguenti
mappe tematiche, rispettivamente: Mappa delle Interfe-
renze; Mappa della Resistenza; Mappa della Prossimità
agli elementi primari; Mappa della Connettività ecologica. 

3.1. Mappa delle Interferenze
La prima fase riguarda la localizzazione spaziale delle po-
tenziali interferenze al naturale transito delle specie. 
Si tratta degli elementi insediativi ed infrastrutturali, in
corrispondenza dei quali è maggiore la pressione antro-
pica, ovvero la frammentazione dei corridoi naturali di
flusso, in particolare i seguenti: edifici, inseriti o meno in
aree costruite; infrastrutture viarie, ferroviarie e tecnolo-

giche. I dati necessari all’implementazione di tale step me-
todologico sono ordinariamente a corredo dell’attività pia-
nificatoria. Più precisamente, essi sono reperibili nel
database topografico regionale relativo al comune inda-
gato, da cui estrarre gli strati informativi, o layer, degli edi-
fici e delle infrastrutture lineari, e dal dataset delle località
abitate fornito dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT),
fonte per il tematismo relativo alle aree costruite.

3.2. Mappa della Resistenza
La seconda fase è tesa a mappare la capacità degli or-
ganismi di percorrere i diversi tipi di suolo attraverso la
matrice territoriale in cui si collocano le unità frammen-
tate di habitat. Tale capacità è l’inverso della resistenza
opposta da ciascun uso del suolo, stimata attraverso l’as-
segnazione di un valore qualitativo (Resistenza Molto
bassa, Bassa, Media, Alta, Molto Alta), sulla base della
letteratura in materia [17].  
I dati di input necessari a condurre la valutazione sono
rappresentati dalle informazioni sull’uso e la copertura
dei suoli appartenenti al territorio comunale indagato, de-
sumibili dalla Carta dell’Uso Agricolo del Suolo (CUAS).
Quest’ultima è una elaborazione specialistica la cui reda-
zione è obbligatoria per l’adozione del PUC secondo la
normativa nazionale e regionale vigente. 
In mancanza di tale elaborato nelle fasi iniziali di pianifica-
zione, in alternativa è possibile ricavare i dati di input dalla
Corine Land Cover, espressiva dell’uso del suolo al livello
più dettagliato disponibile, ritenuto adeguato alla scala
spaziale indagata. 

3.3. Mappa della Prossimità agli elementi primari
La terza fase riguarda la definizione della prossimità agli
elementi primari, indicativa della massima distanza che
le specie sono disposte a percorrere nell’attraversa-
mento della matrice territoriale, durante il transito da un
habitat primario ad un altro. Per ‘elemento primario’ si in-
tende un’area territoriale più o meno vasta, che non è
stata modificata sostanzialmente dall'intervento antro-
pico, per cui è idonea alla diffusione naturale di una spe-
cie. Il valore soglia relativo alla distanza percorribile varia
a seconda delle specie che popolano l’area oggetto di stu-
dio, ma anche della localizzazione delle possibili interfe-
renze presenti nella matrice territoriale. 
Tale valore, cioè, si attesta, a seconda delle differenti spe-
cie, lungo la minima distanza priva di interferenze che
congiunge due patch di habitat primario. 
La massima distanza percorribile, così individuata, è sud-
divisa in cinque intervalli di valori uguali, corrispondenti
alle classi definite per la mappa di cui alla fase prece-
dente (Prossimità Molto Bassa, Bassa, Media, Alta, Molto
Alta).
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4. Caso di studio

Il comune di Roccabascerana, che si estende per 12,46
km2, è situato nel distretto storico dell'Irpinia in Provincia
di Avellino, al confine con il territorio provinciale di Bene-
vento (vedi Fig. 1). Distando 22 km da Avellino e 20 km
da Benevento, che rappresentano i poli urbani più pros-
simi, Roccabascerana si classifica come area interna In-
termedia nell’ambito della mappatura effettuata a
supporto dell’individuazione delle aree target della SNAI.
Pertanto, il comune non è destinatario di specifici finan-
ziamenti nell’ambito della strategia, mentre è candidabile
quale beneficiario dei fondi per la realizzazione di CER che
il PNRR rivolge ai comuni con popolazione inferiore ai
5000 abitanti. 
Analogamente a molti comuni appartenenti alle aree in-
terne italiane, l’analisi dell’andamento demografico evi-
denzia una progressiva diminuzione della popolazione,
che dalle 3.962 unità del secondo dopoguerra conta
2.366 abitanti nel 2011 e 2.319 al censimento ISTAT
del 31 dicembre 2021 [18].
Nonostante le difficoltà amministrative e gestionali che
caratterizzano i piccoli comuni del Mezzogiorno, il Co-
mune oggetto di studio ha espletato il processo di reda-
zione del nuovo Piano Urbanistico Comunale (PUC), con
il supporto scientifico del GTPU, nell’ambito di una Con-
venzione Istituzionale tra l’ente locale e il Dipartimento di
Ingegneria Civile4.
Dalle analisi conoscitive condotte in virtù della suddetta
convenzione, emerge come il Piano Territoriale Regionale
(PTR) ricomprenda il territorio comunale di Roccabasce-
rana nel Sistema Territoriale di Sviluppo (STS) a domi-

nante naturalistica A8 Partenio, per il quale individua nella
difesa della biodiversità una strategia di primaria impor-
tanza5. 
Nella Rete Ecologica Regionale, pur non intercettando
alcun corridoio ecologico di progetto, Roccabascerana si
colloca in posizione quasi baricentrica tra due Parchi Re-
gionali, quello del Partenio e il Parco del Taburno, ubicati
a sud-ovest e a nord-ovest del territorio comunale, rispet-
tivamente. 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)
inserisce Roccabascerana nel Sistema di città Città Cau-
dina6, in quanto il centro abitato principale, con i suoi 417
m s.l.m., sorge nella Valle Caudina, a ridosso delle pendici
appenniniche, caratteristica che rende il territorio comu-
nale ricco di valori naturalistici, ecologici, geomorfologici
ed ambientali di notevole interesse. 
La Rete Ecologica Provinciale individua sul territorio og-
getto di studio gli Ecosistemi ed elementi di interesse ecolo-
gico e faunistico, che, secondo le prescrizioni del PTCP,
non possono essere oggetto di previsioni di espansione
urbana, oppure, nel caso di aree già urbanizzate in essi
ricadenti, i PUC devono promuovere interventi di mitiga-
zione degli impatti sugli ecosistemi interessati. 
Tali ecosistemi corrispondono per lo più alle estese su-
perfici boscate presenti nel comune in esame, che risul-
tano essere non contigue tra loro, essendo frammentate
da aree di più diretta interferenza degli elementi insedia-
tivi ed infrastrutturali, dunque la tutela delle sole aree bo-
scate non è sufficiente a preservare efficacemente la
biodiversità. 

Tab. 1 - Matrice per la valutazione del grado di Connettività ecologica.
(fonte: propria elaborazione)

4Il Responsabile scientifico delle attività previste dalla Convenzione è il Prof. Roberto Gerundo, direttore del Laboratorio GTPU, mentre l’autrice ha curato gli
aspetti di ricerca e applicativi connessi alla promozione delle Comunità Energetiche Rinnovabili attraverso il Piano Urbanistico Comunale, oggetto del presente
contributo.
5Con il termine Sistemi Territoriali di Sviluppo, il Piano Territoriale Regionale individua aree intercomunali per le quali delineare strategie di sviluppo condivise.
I STS, individuati in numero di 45 sull’intero territorio regionale, sono classificati in funzione di dominanti territoriali, in particolare le seguenti: naturalistica, ru-
rale-culturale, rurale-manifatturiera, urbana, urbano-industriale, paesistico-culturale. Per ciascuna classe il PTR propone una matrice di indirizzi strategici, ai
quali attribuisce peso differente, compreso tra i valori 1 e 4, a seconda dei singoli STS. In particolare, per il STS A8 - Partenio, la matrice attribuisce all’indirizzo
Difesa della biodiversità un rilevante valore strategico da rafforzare, che si traduce nell’attribuzione di un peso pari a 3.
6Il PTCP identifica sul territorio provinciale di Avellino 20 Sistemi di città costituiti da raggruppamenti di comuni limitrofi per i quali è riconoscibile una visione co-
mune di strategie per lo sviluppo e l’assetto del territorio, oltre che auspicabile una pianificazione comunale coordinata. I Sistemi di Città sono intesi quali città
policentriche, composte da centri che, attraverso la specializzazione di funzioni e servizi, possano favorire il riequilibrio interno al territorio provinciale, con il pro-
posito di evitare il perdurare del fenomeno dello spopolamento. 

3.4. Mappa della Connettività ecologica
La quarta e ultima fase consente di ottenere la Mappa
della Connettività ecologica, intersecando la mappa te-
matica della Prossimità agli elementi primari con quella
della Resistenza. 

A tale scopo, si propone una specifica matrice (vedi Tab.
1), in applicazione della quale la Connettività ecologica va-
rierà secondo le cinque classi già individuate per le pre-
cedenti mappe: Molto Bassa; Bassa; Media; Alta; Molto Alta. 
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Fig. 1 - Inquadramento territoriale del comune oggetto di studio.
(fonte: propria elaborazione)

7Nell’applicazione condotta nel presente lavoro, non sono stati considerati tra le interferenze gli edifici isolati esistenti in aree di matrice rurale, ovvero non rien-
tranti nel tessuto urbano discontinuo e, pertanto, assimilabili ad ostacoli di tipo puntuale, ritenuti trascurabili alla scala di dettaglio indagata. 

Il PTCP, infatti, nel definire la Rete Ecologica di livello pro-
vinciale, rimanda al Puc la definizione della rete locale, al
fine di assicurare la continuità degli habitat ad un livello
più dettagliato. In particolare, per il comune in esame, di
rilievo è l’indirizzo per la pianificazione comunale in merito
alla necessità di garantire un elevato grado di continuità
della rete ecologica locale, al fine di favorire le relazioni
trasversali tra il Partenio e il Taburno, soprattutto alla
luce della presenza di insediamenti produttivi e della pre-
visione di infrastrutture stradali significative [19]. 
Nella porzione nord-occidentale del territorio comunale
sorge, infatti, una estesa area produttiva, che rappre-
senta un centro industriale di riferimento anche per i co-
muni contermini. La valenza dell’insediamento produttivo
sarà verosimilmente rafforzata, in quanto il territorio co-
munale è interessato dalla realizzazione di un asse di col-
legamento intercomunale, destinato a connettere le Aree
di Sviluppo Industriale (ASI) di Paolisi (BN) e Pianodardine
(AV). Il Comune di Roccabascerana, pertanto, si pone
quale caso di studio ottimale alla luce della tematica trat-
tata nel presente contributo.

5. Risultati e Discussione

L’applicazione della metodologia presentata al caso di
studio è stata effettuata con l’ausilio dei Sistemi Informa-
tivi Geografici (GIS). Mediante il software ArcGis (Esri,

U.S.), si è costruito un geodatabase, nel quale sono stati
inclusi i dati di input necessari all’implementazione delle
operazioni descritte alla Sezione 3. Tale sperimentazione
ha dato esito alla elaborazione delle mappe tematiche ne-
cessarie per la costruzione della Mappa della Connetti-
vità ecologica: Mappa delle Interferenze (vedi Fig. 2a),
Mappa della Resistenza (vedi Fig. 2b); Mappa della Pros-
simità agli elementi primari (vedi Fig. 2c). 
Dalla Mappa delle Interferenze, si evince come queste
siano rappresentate per lo più dal centro abitato princi-
pale e dalle sue varie frazioni, unitamente all'area indu-
striale e alla viabilità, oltre ad edifici sparsi in aree di
matrice per lo più rurale7. Si può notare come gli ele-
menti insediativi e infrastrutturali occupino, nel com-
plesso, una superficie territoriale ridotta rispetto
all'intera superficie comunale.
Quest'ultima è invece estesamente interessata da aree
boscate, riconducibili agli habitat primari, che risultano
poco frammentati: la distanza minima, priva di interfe-
renze, tra patch di habitat risulta essere pari a circa 45
m, mentre la massima è circa 1 km.
Per quanto riguarda la distanza che le specie sono dispo-
ste a percorrere, nel caso di studio si è fatto riferimento
ai valori soglia individuati nello studio che precede questo
lavoro, in cui viene preso in esame un comune apparte-
nente allo stesso contesto geografico e popolato da ana-
loghe specie [16]. 
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Al di fuori delle interferenze e degli habitat primari, la ma-
trice territoriale si presenta per lo più rurale, con usi del
suolo aventi resistenza differente secondo la letteratura
tecnico-scientifica di riferimento (vedi Tab. 2). 

La Mappa della Connettività ecologica (vedi Fig. 3), otte-
nuta implementando la matrice proposta in ambiente GIS
attraverso un’analisi raster, ha consentito il riconosci-
mento di potenziali corridoi di flusso nelle aree a connet-
tività più elevata, supportando la progettazione della Rete
Ecologica Comunale, di cui si riporta la proposta effet-
tuata (vedi Fig. 4). 
In ultima analisi, la Mappa della Connettività ecologica può
rappresentare la fonte per una ricognizione delle aree
che svolgono funzioni determinanti per la conservazione
della biodiversità a scala locale, nell’ambito dell’individua-
zione dei vincoli spaziali alla diffusione delle CER a tale li-
vello di indagine. Questo aspetto non vuole rappresentare
un limite alla rapida diffusione delle Comunità Energetiche
Rinnovabili. 
Al contrario, uno dei principali punti di forza delle CER è
che esse consentono di localizzare gli impianti di produ-
zione di energia rinnovabile laddove è più opportuno,

senza escludere potenziali membri i cui edifici siano ubi-
cati in aree non idonee all’installazione di impianti FER8. 
La conoscenza approfondita delle aree non idonee, a
scala locale, è però fondamentale per orientare la piani-
ficazione urbanistica verso scelte che promuovano con-
figurazioni spaziali di CER socialmente, economicamente
ed ambientalmente sostenibili. In tale direzione, questo
lavoro si è soffermato sulla tutela della biodiversità, un
aspetto scarsamente indagato nella ricerca di configura-
zioni spaziali ottimali di CER, a scala infra-urbana, nella
letteratura scientifica in materia. 
I dati di input utili all’applicazione della metodologia pro-
posta, che rientrano nel quadro conoscitivo del Piano Ur-
banistico Comunale, sono liberamente accessibili sin
dalle prime fasi del processo di pianificazione, in quanto
derivanti da banche dati periodicamente aggiornate e ri-
lasciate ufficialmente da enti e organismi pubblici. 
Il modello, pertanto, può essere applicato agevolmente
ad altri casi di studio appartenenti al contesto territoriale
delle aree interne, che rappresenta un possibile sviluppo
futuro del lavoro. In contesti largamente urbanizzati e in-
frastrutturati la ricerca delle possibili connessioni ecolo-
giche tra habitat primari non è possibile a scala locale,
ma richiede un livello di analisi differente, corrispondente
alla scala intercomunale o di area vasta.
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Fig. 2 - Mappa delle Interferenze (a), Mappa della Resistenza (b), 
Mappa della Prossimità agli elementi primari (c) ottenute per il caso di studio.

(fonte: propria elaborazione)

Tab. 1 - Valori di resistenza per usi del suolo 
nel comune oggetto di studio.
(fonte: propria elaborazione)

8L’unico limite, alla luce delle specifiche tecniche imposte dalla normativa vigente, è che i potenziali utenti di una CER ricevono incentivi economici se gli edifici e
gli impianti sono ubicati entro il perimetro di una stessa cabina primaria. Tale vincolo spaziale è però facilmente superabile nelle aree interne, laddove le reti
servite dalle cabine primarie hanno dimensione intercomunale, come si evince dalla mappa delle cabine primarie fornita per l’intero territorio nazionale [20].                                                  
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Fig. 3 - Mappa della Connettività ecologica ottenuta 
per il caso di studio.

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 4 - Proposta di Rete Ecologica Comunale.
(fonte: propria elaborazione)
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IL CONCETTO DI SMART VILLAGE 
PER IL TERRITORIO COSTIERO MEDITERRANEO

The paper illustrates a declination of Smart Village concept in a specific territorial context, the Mediterranean coasts. They have
different territorial, climatic, morphological, cultural, economic and social characteristics than other European coasts. Therefore, a
specific operative methodology to transform small villages into has been studied. The proposal is based
on an initial critical analysis of strengths and weaknesses, following the aims of environmental, economic and social sustainability.
This made possible to propose specific environmental, economic and social actions. We believe that this approach can increase the
resilience of these villages, transforming them into Mediterranean Smart Villages.

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.IS.08

1. Introduzione

Il contributo illustra una declinazione del concetto di
Smart Village in un contesto territoriale specifico, le coste
italiane del Mediterraneo. Esse presentano caratteristi-
che territoriali, climatiche, morfologiche, culturali, econo-
miche e sociali diverse rispetto alle altre zone rurali
europee e, specificatamente, alle altre coste europee.
La prima domanda che si vuole condividere è, esiste una
definizione univoca di Smart Village? 
La risposta è no, in quanto questa denominazione è usata
in tutto il mondo con significati molto diversi dipendenti
dall'ambiente socioculturale in cui viene applicato; ossia
ogni definizione proposta dipende dalle diverse circo-
stanze, dalle problematiche sociali, dagli obiettivi indivi-
duati e dalle difficoltà incontrate da ogni singola comunità
[1]. Per esempio, esistono progetti che sviluppano e im-
plementano tecnologie e sistemi innovativi per le comu-

nità rurali del Sud Globale; essi si concentrano sull'energia
pulita e sullo sviluppo e innovazione agricola, basandosi
su un modello olistico, guidato dalla comunità che incor-
pora soluzioni per le priorità specifiche e le inserisce in
un modello tecnologico e commerciale integrato. 
Questo approccio ha come scopo quello di garantire la
sostenibilità a lungo termine, di permettere la scalarità
della proposta e di avere un impatto socioeconomico si-
gnificativo [1]. Ancora, si può riportare l'esempio degli
Stati Uniti in cui il concetto di Smart Village è usato, come
sinonimo di una serie di interventi innovativi e utili per un
progresso sostenibile dei piccoli centri abitati [2, 3].
Le legislazioni internazionali non prevedono una defini-
zione giuridica di piccolo comune intelligente, ma il ter-
mine, oggetto di discussione da anni, è ormai
riconosciuto in tutto il mondo occidentale e in Italia viene
correlato alla definizione di Piccolo Comune Intelligente. 
In Europa, l'attenzione verso i piccoli Comuni si sta evol-
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Tab. 1 - Suddivisione del territorio dell'Unione Europea 
in base al tipo di territorio urbano e della densità di popolazione. 

(fonte: [7])

vendo e con essa anche la definizione di Smart Village. 
Qui di seguito si riportano, come punto di partenza per
discutere della declinazione italiana contemporanea e
della applicazione operativa qui proposta, quanto è stato
definito nel Rapporto Finale, Pilot project: smart eco-social
villages, dalla Commissione Europea - Directorate-General
for Agriculture and Rural Development nel 2019 [4] e re-
centemente quanto si prevede per lo sviluppo delle aree
rurali europee dallo stesso Directorate-General in occa-
sione del lancio del nuovo programma di sviluppo delle
aree rurali europee entro il 2040 [5].
Da [4]:

I villaggi intelligenti sono un concetto relativamente nuovo nel-
l'ambito delle politiche dell'UE. Il concetto emergente di vil-
laggi intelligenti si riferisce alle aree e alle comunità rurali
che si basano sui loro punti di forza e sulle risorse esistenti,
oltre che sullo sviluppo di nuove opportunità. Nei villaggi in-
telligenti le reti e i servizi tradizionali e nuovi vengono poten-
ziati grazie alle tecnologie digitali e di telecomunicazione, alle
innovazioni e a un migliore utilizzo delle conoscenze, a bene-
ficio degli abitanti e delle imprese. Le tecnologie digitali e le
innovazioni possono favorire una maggiore qualità e tenore
di vita, un numero maggiore di servizi pubblici, un migliore
utilizzo delle risorse, un minore impatto sull'ambiente e nuove
opportunità in termini di prodotti e processi migliorati. Il con-
cetto di Smart Villages non propone una soluzione unica,
esso si caratterizza in base alle esigenze, alle potenzialità e
alla strategie dei singoli territori.

Da [5]:

Si definisce una visione a lungo termine per le zone rurali del-
l'UE fino al 2040 identificando gli ambiti di intervento per
zone e comunità rurali più forti, connesse, resilienti e pro-
spere. Un patto rurale che mobilita le autorità pubbliche e i
portatori di interessi ad agire sui bisogni e le aspirazioni degli
abitanti delle zone rurali. Il piano d'azione rurale dell'UE di ac-
compagnamento aprirà la strada alla promozione della coe-
sione territoriale e creerà nuove opportunità per attrarre
imprese innovative, fornire accesso a posti di lavoro di qua-
lità, promuovere nuove e migliori competenze, garantire mi-
gliori infrastrutture e servizi, e far leva sul ruolo
dell'agricoltura sostenibile e delle attività economiche diver-
sificate.

Ciò che si vuole evidenziare in queste due visioni del Pic-
colo Comune Intelligente europeo è che a partire da un'as-
sociazione del concetto di smart solo all'uso degli
strumenti digitali, si è passati a una sempre più matura
e consapevole visione della diversificazione territoriale e
delle possibili azioni differenziate, i cui obiettivi si focaliz-
zano sulla globale valorizzazione di questo tipo di territorio
che, se si considerano tutti i comuni con un numero
basso di abitanti (minore di 5000) e/o una densità de-
mografica scarsa (minore di 300 abitanti per km2), ossia
le zone rurali,  ospitano 137 milioni di persone, quasi il
30 % della popolazione e oltre l'80% del territorio dell'UE
[6].

Altro elemento da introdurre nella discussione è proprio
quello della suddivisione del territorio dell'Unione Europea,
suddivisione strutturata in termini del tipo di territorio ur-
bano e della densità di popolazione (vedi Tab.1).

Tale suddivisione fa emergere un dato significativo del ter-
ritorio europeo, 3/4 risulta appartenente alle aree rurali
(vedi Fig.1). 
Sempre dalla stessa figura si evince che in Italia la distri-
buzione è differente, in quanto il nostro territorio è molto
densamente abitato e i piccoli Comuni risultano identifi-
cati, certo, per la stessa classificazione del numero di abi-
tanti, ma caratterizzati da una elevata contiguità per km2:

• centri urbani: 36.48 %;

• area urbana: 43.26 %;

• aree rurali: 20.26%.
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Fig. 1 - Illustrazione della suddivisione del territorio europeo in base alla classificazione di territori abitati: 
(a) mappa dell'Unione Europea; (b) struttura della popolazione per tipologia urbano-rurale.

(fonte: [8])

Fig. 2 - Aumento del numero di pubblicazioni scientifiche 
nell'ambito dello Smart Village. 

(fonte: [9])

La riflessione qui presentata si inserisce in questo con-
testo e vuole essere una testimonianza di come il nuovo
concetto globale di Smart Village possa essere proposto
per uno specifico territorio italiano, il territorio costiero
mediterraneo, ossia il Mediterranean Smart Village.
In particolare, questa applicazione del concetto di piccolo
borgo intelligente è stata proposta al fine di mettere a
frutto i punti forza delle coste mediterranee caratteriz-
zate da innumerevoli piccoli borghi che sono da valoriz-
zare e modernizzare nell'offerta di servizi e attività;
risolvere i punti di debolezza, sfruttando le opportunità e
riducendo i rischi. Le peculiarità del territorio costiero
mediterraneo sotto molti aspetti sono diverse da quelle
dei piccoli borghi rurali per i quali è stato concepito lo
Smart Village. 
Il contributo, dopo aver sintetizzato un'analisi critica dello
stato dell'arte internazionale delle ricerche applicative
sugli Smart Village e dei conseguenti differenti suoi con-
cetti, illustrerà una metodologia applicativa basata sulla
precedente analisi e sull'approccio della progettazione so-
stenibile applicata alla scala del borgo, focalizzando l'at-
tenzione sul particolare contesto dei piccoli Comuni
costieri mediterranei e del loro territorio abitato e non. 
L'obiettivo principale del contributo è di illustrare un'ulte-
riore testimonianza di quanto il concetto di Smart Village
sia contemporaneo e potenziale per lo sviluppo sosteni-
bile internazionale, europeo e italiano.

2. Il concetto di Smart Village: stato dell'arte

Negli ultimi anni si è assistito a un progressivo interesse
scientifico sul significato, sulle proposte metodologiche e
sulle possibili applicazioni del concetto di Smart Village [9];
interesse dovuto principalmente alle numerose iniziative

e finanziamenti da parte dei diversi Governi internazionali,
che in questo contesto hanno avuto un ruolo fondamen-
tale nell'analizzare, individuare e comprendere l'impor-
tanza di lavorare per un futuro positivo delle così
numerose aree rurali sul nostro Pianeta. A prescindere
dalle ragioni, è comunque rilevante l'aumento delle pub-
blicazioni scientifiche sull'argomento (vedi Fig. 2).

Una recente puntuale revisione di questa produzione
scientifica ha confermato quanto si è evidenziato nell'in-
troduzione, il concetto di Smart Village non è univoco e si
differenzia in base ai diversi contesti territoriali. 
Ciò che, però, emerge è che gli ambiti in cui si indaga e in
cui si propongono strategie e progetti operativi sono ri-
scontrabili in tutti i contesti, pur avendo delle caratteriz-
zanti specificità:

• Tecnologia e connettività: ICT, uso dei dati, piatta-
forma digitale, innovazione, strumenti digitali, nuovi
servizi, uso di tecnologie innovative, ecc..

• Connessione tra aree urbane e rurali: smart cities,
aree urbane e rurali, ecc..
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Fig. 3 - La struttura dell'attuale concetto 
di Smart Village adattabile.

(fonte: elaborazione dell’autore) 

• Patrimonio umano: comunità, cittadini, stakeholder,
conoscenza, partecipazione, lavoratori locali, impren-
ditorialità, innovazione sociale, ecc..

• Energia e risorse naturali: energie rinnovabili, comu-
nità energetiche, Reti intelligenti, elettricità, acqua, di-
spositivi, ecc..

• Gestione amministrativa e politica: gestione, strate-
gia, politica, investimenti, ecc..

• Economia delle aree rurali: agricoltura, piccola e
media industri, allevamento, artigianato, turismo,
istruzione, mobilità, ecc..

Tutti questi ambiti di interesse e sviluppo possono essere
considerati gli elementi dell'attuale e innovativo concetto
di Smart Village. Una specie di ragnatela o struttura per
tenere conto e adattarsi ai variegati contesti territoriali
(vedi Fig. 3).

A questa innovativa struttura, qui, gli si vuole dare un ul-
teriore significato e ordine, si propone di organizzare gli
ambiti in base ai tre componenti della progettazione so-
stenibile, ambientale, sociale ed economica; inoltre, si
vuole focalizzare l'attenzione su un particolare contesto
territoriale, i piccoli Comuni delle coste Mediterranee. 

3. Il concetto di Smart Village Mediterraneo
Sostenibile

Nel presente paragrafo si propone un approccio soste-
nibile per una metodologia operativa da applicare a pro-
getti di rigenerazione per i piccoli Comuni costieri del
Mediterraneo.
L'idea si basa su alcuni elementi principali:

• il concetto di Smart Village precedentemente  illu-

strato;

• la scelta di uno specifico contesto territoriale;

• l'analisi dei peculiari punti di forza e debolezza del
contesto territoriale scelto in base ai principi della
progettazione sostenibile.

3.1. Il territorio costiero italiano mediterraneo
Il territorio costiero italiano è caratterizzato principal-
mente da agglomerati abitati che hanno le caratteristi-
che di paese, sobborghi e aree rurali. 
Il clima mediterraneo, le caratteristiche naturali e stori-
che di questo tipo di territorio sono gli elementi peculiari
che lo caratterizzano in termini di morfologia, qualità di
vita, attrattività per i turisti e quindi attività lavorative lo-
cali. Inoltre, più o meno ampie zone limitrofe presentano
caratteristiche, necessità e potenzialità comuni. 
Questo tipo di territorio, però, ha problemi legati al rischio
di spopolamento per mancanza di prospettive di lavoro,
invecchiamento della popolazione presente, non elevato
grado di opportunità di istruzione.
Partendo dalla precedente definizione di Smart Village e
dei suoi ambiti, nel caso del contesto territoriale scelto
si avrà:

• Tecnologia e connettività; in genere si può affermare
che il livello di ICT, uso dei dati, piattaforma digitale,
strumenti digitali, ecc. nel contesto italiano costiero
è in fase di sviluppo grazie proprio ai numerosi pro-
grammi per lo sviluppo territoriale finanziati dalla
Unione Europea.

• Connessione tra aree urbane e rurali: questa è
un'esigenza essenziale per la trasformazioni dei pic-
coli Comuni in Smart Village; in questo caso, però, le
politiche sono a una scala maggiore, in quanto gli in-
vestimenti necessari sono molto più impegnativi dal
punti di vista finanziario e realizzativi; caso eclatante
la rete dei trasporti su strada e ferrovia, soprattutto
quest'ultima indispensabile nelle politiche di scalarità
dei servizi e delle connessione tra i piccoli e i grandi
centri urbani.

• Patrimonio umano: sulla costa mediterranea uno
dei grandi problemi è la mancanza di una reale colla-
borazione e condivisione delle iniziative tra i piccoli Co-
muni; inoltre, vi è spesso la mancanza di sufficiente
imprenditoria.

• Energia e risorse naturali; anche in questo caso, si
è solo all'inizio di un potenziale enorme, legato allo
sfruttamento delle fonti di energia naturale, sole,
vento, mare, biomasse, ecc.; in questo caso i fondi eu-
ropei possono essere un grande volano per l'econo-
mia basata sulle energie rinnovabili, come per
l'implementazione delle reti intelligenti.

• Gestione amministrativa e politica: questo è l'ambito
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più tradizionale che deve assolutamente essere inno-
vato se si vuole avere un futuro smart nei piccoli Co-
muni della costa mediterranea.

• Economia delle aree rurali: sulle coste mediterranee
le attività economiche più importanti sono spesso le-
gate a prodotti tipici e alla ricchezza del territorio na-
turale, ossia soprattutto alle attività legate al turismo;
in questo caso la maggiore debolezza è data dalle
sole attività dell'alta  stagione e la mancanza di una
variegata e continua offerta di lavoro, soprattutto per
i giovani. A questo si collega anche la necessità di in-
novare i servizi per il turismo, per esempio una mobi-
lità più efficiente e adatta alle esigenze attuali.

In fine si evidenzia che in generale il territorio costiero,
come tutto il territorio rurale italiano, è caratterizzato da
un patrimonio infrastrutturale ed edilizio non efficiente
che necessita di importanti interventi.

3.2. L'approccio della progettazione sostenibile applicato ai
piccoli Comuni
La codifica di quelle che possono essere definite scelte
progettuali sostenibili può essere formulata applicando il
principio che una fabbrica, un insieme di edifici, un quar-
tiere, un intero borgo, deve adottare gli obiettivi di svi-
luppo sostenibile aggiornandoli progressivamente in base
a quanto stabilito a livello internazionale (per esempio
COP-UN e UNCCC). Tali obiettivi vengono ormai universal-
mente distinti in ambientali, economici e sociali. 
Per il contesto in cui si vuole proporre tali scopi, ciò che
segue rappresenta un quadro riassuntivo delle tre cate-
gorie di obiettivi, riscontrabili nei 17 Obiettivi Globali Soste-
nibili proposti dalle Nazioni Unite [10], tradotti per il
settore delle costruzioni1. In un'ottica di identificazione
della genesi e delle basi teoriche di questa concezione,
l’articolo passa in rassegna e discute la letteratura sto-
rica sulla sostenibilità. 
Da ciò si evince che non esiste un unico punto di origine
di questa concezione, da una parte si è riscontrata una
graduale emersione dal mondo accademico economico
per evidenziare che gli obiettivi sostenibili sociali e am-
bientali non esisterebbero senza il corretto supporto eco-
nomico; dall’altra si ritrova il punto di vista delle Nazioni
Unite che ambiscono a far comprendere che gli aspetti
sociali e ambientali sono intrinsecamente presenti nella
concezione della crescita economica moderna. In parti-
colare, il popolare diagramma a tre cerchi sembra es-
sere stato presentato per la prima volta da Barbier [12],
dove lo sviluppo economico sostenibile è l’intersecazione,
appunto, dei tre aspetti, sociale, economico e ambientale. 

Qui di seguito viene condivisa una possibile traduzione nel
settore delle costruzioni/infrastrutture di tali obiettivi im-
piegando un approccio deduttivo:

• Obiettivi ambientali

- uso razionale e consapevole del territorio;

- progettazione subordinata alle condizioni am-
bientali locali;

- uso di materie prime rigenerabili, locali e ricicla-
bili;

- riduzione globale dell’uso dell’energia in fase di
gestione della costruzione;

- riduzione delle energie non rinnovabili a favore
di quelle rinnovabili;

- riduzione delle emissioni dannose (fumi, gas,
acque di scarico, rifiuti);

- ...

• Obiettivi economici

- promuovere progetti e realizzazione per una
crescita economica inclusiva e sostenibile;

- proporre soluzioni economicamente sostenibili,
ma efficaci e durature;

- verificare il vantaggio economico tra le diverse
soluzioni proposte, sino alla verifica tra riqualifi-
cazione dell’esistente o la demolizione/ricostru-
zione; 

60

1Si sottolinea che solo uno studio recente [11] ha analizzato nel dettaglio l’origine della concezione dei tre pilastri della sostenibilità (sociale, economica e am-
bientale) rappresentati da tre cerchi che si intersecano in un'area centrale che identifica la sostenibilità complessiva; eppure, questa figura è onnipresente in
tutti i contesti in cui si parla di sviluppo sostenibile (vedi Fig. 4).                                                 

Fig. 4 - Concezione dei tre pilastri della sostenibilità 
(sociale, economica e ambientale) rappresentati da tre cerchi 

che si intersecano in un'area centrale che identifica 
la sostenibilità complessiva.

(fonte: elaborazione dell’autore) 
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- favorire l’ingresso nel lavoro di professionisti ca-
paci, preferibilmente giovani;

- ...

• Obiettivi sociali, come ottenimento del benessere
(comfort) abitativo, distinguibile in:

- benessere termico;

- benessere igrometrico;

- benessere acustico;

- benessere visivo;

- benessere olfattivo;

- benessere psicologico;

- …

Si propone di raggiungere gli obiettivi appena tradotti
usando un metodo operativo in cui vengono definite delle
scelte progettuali, suddivisibili in tre livelli, sostanzial-
mente corrispondenti alla scalarità delle fasi progettuali:

• Scelte ambientali

L’ambiente esterno è un contesto complesso che in-
fluisce fortemente sulle condizioni di benessere abi-
tativo. I principali fattori ambientali che possono
contemporaneamente influire ed essere sfruttati per
creare condizioni di benessere abitativo sono: il clima
e i suoi fenomeni meteorologici, la morfologia del sito,
le caratteristiche locali del sito.

• Scelte tipologiche

Il rapporto tra ambiente e costruzione è prioritario
per la definizione delle cosiddette caratteristiche/
scelte tipologiche. Esse indicano la scelta progettuale
d’insieme finalizzata a ottenere i requisiti sostenibili
primari ovvero a ottimizzare le prestazioni di benes-
sere abitativo. In questo senso i principi tipologici
sono da interpretarsi come il complesso delle prime
scelte architettoniche influenzate dalle caratteristi-
che ambientali del sito che considerano la costru-
zione, o l’insieme delle costruzioni, nella loro globale
volumetria inserita in un sito caratterizzato dalle sue
peculiarità ambientali. L’analisi delle caratteristiche/
scelte tipologiche sono impostate in base al concetto
di orientamento e forma delle costruzioni.

• Scelte di dettaglio

I principi che definiamo di dettaglio riguardano le so-
luzioni tecniche e tecnologiche finalizzate, nell’ottica
della sostenibilità, alla esecutività di manufatti edilizi.
La matrice di queste soluzioni è costituita dall’insieme
dei materiali, degli elementi costruttivi e delle tecni-
che costruttive che il progetto valuta rispettivamente
nelle caratteristiche naturali, nelle prestazioni d’in-
sieme, nella capacità di costituire sistemi complessi
dotati di requisiti tali da soddisfare le prestazioni at-

tese. Per quanto riguarda le tecniche costruttive so-
stenibili possiamo classificarle in passive e attive.
Le prime sono quelle che operano esclusivamente at-
traverso le proprietà naturali e attraverso le regole
costruttive, le seconde si attivano con l’utilizzo di com-
ponenti impiantistici quando le soluzioni passive non
siano sufficienti a garantire le condizioni di benessere
abitativo. Anche nel caso di tecniche attive, però, può
essere perseguito un criterio di sostenibilità quando
si opti per sistemi che sfruttino: 

- fonti energetiche rinnovabili, per esempio: eolica,
solare (solare termico e fotovoltaico), geoter-
mica, da moto ondoso (o altre forme di energia
marina), da biomassa, da gas di discarica o da
residuati di processi di depurazione o da biogas

- sistemi di climatizzazione a basso consumo e
alto rendimento

In ogni caso, le tecniche attive devono prevedere l’in-
tegrazione delle componenti impiantistiche con la
configurazione degli spazi funzionali interni e le solu-
zioni formali dell’involucro.

Questo approccio graduale dalla dimensione ambientale
delle scelte progettuali a quella della scelta puntuale di
materiali ed elementi costruttivi in base ai principi della
progettazione sostenibile ha dato vita a specifici modi di
progettare nella contemporaneità. 
A titolo di esempio si citano l’architettura sostenibile e
l’architettura bioclimatica.
La stessa metodologia è scalabile dal caso del singolo
manufatto sino alla progettazione di un’intera città o, in
teoria, di un’intera nuova regione, come per esempio nel
caso del contemporaneo progetto dello sviluppo sosteni-
bile di intere regioni africane. A parte le due prime cate-
gorie d’intervento, per il resto è evidente che nella
normalità si ha a che fare con situazioni complesse in cui
la caratteristica più stimolante e impegnativa è la com-
mistione di edifici esistenti di diverse epoche di costru-
zione, nuove realizzazioni, variegate funzioni e servizi, ecc.
La complessità aumenta ancora se si vuole tentare di de-
clinare l’idea di progettazione sostenibile nel contesto
della rigenerazione di un piccolo Comune. 
Anche in questo caso, però, la proposta è fattibile se si
mantiene il principio semplice, ma imprescindibile, di rag-
giungere gli obiettivi della sostenibilità ambientale, sociale
ed economica. Se si parte da tale principio ciò che cam-
bierà saranno le specifiche soluzioni, ma non le regole e
gli effetti. 
La metodologia, dunque, è il punto di partenza per un pro-
getto che abbia tra i suoi obiettivi quelli dello sviluppo so-
stenibile. In particolare, un progetto può essere
sviluppato nelle consuete due fasi, inserendo analisi,
scelte e modalità che permettano di accumulare le infor-
mazioni necessarie per eseguire poi le scelte progettuali
compatibili con gli obiettivi di sostenibilità:
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Fig. 5 - L'approccio della progettazione sostenibile applicato 
allo Smart Village, lo Smart Village sostenibile.

(fonte: elaborazione dell’autore) 

- Lo stato di Fatto

Le analisi ambientali e urbanistiche vengono condotte sul-
l’intera area d’intervento. In particolare:
Analisi Ambientali: caratteristiche climatiche, morfologi-
che e di peculiarità del sito.
Analisi Urbanistiche: considerazioni generali (contesto,
strategicità, zonizzazione, vincoli, punti d’interesse, ecc.)
e standard urbanistici (viabilità, flussi, verde urbano, vuoti
urbani, rifiuti, demografia, ecc.).
Analisi di Tipologiche e di Dettaglio: proprietà degli immo-
bili, destinazioni d’uso, epoca di realizzazione delle costru-
zioni e delle infrastrutture, stato di manutenzione,
caratteristiche costruttive, caratteristiche degli abitanti,
interviste agli abitanti.
Considerazioni finali dello Stato di Fatto - L’insieme delle
analisi compiute permettono di evidenziare i punti su cui
dirigere le azioni di riqualificazione/rigenerazione/pro-
gettazione e di mettere in luce le problematiche da af-
frontare con azioni coordinate e con tempi di
realizzazione realistici. 

- Lo stato di Progetto

A partire da quanto dedotto dall’analisi dello stato di fatto
la fase progettuale si differenzia in modo sostanziale a
seconda della tipologia d’intervento e delle sue dimensioni
fisiche ed economiche, tenendo conto degli impatti am-
bientali e sociali imprescindibili.
Come ulteriore specificità dell'approccio si introduce in
questo contesto la sua possibile applicabilità nella trasfor-
mazione di un piccolo Comune costiero mediterraneo in
un Smart Village costiero mediterraneo. A tal fine si met-
tono insieme gli ambiti del contemporaneo Smart Village,
il contesto territoriale scelto e l'approccio del progetto
sostenibile, evidenziando come prima cosa le peculiarità
che racchiudono punti di forza e di debolezza, ma in
chiave di sviluppo sostenibile:

• Sostenibilità Ambientale - cambiamenti climatici:
mare, litorale, entroterra

• Sostenibilità Economica - sviluppo economico: ser-
vizi, turismo, agricoltura, artigianato, digitalizzazione,
imprenditoria, ecc.

• Sostenibilità Sociale - patrimonio umano: opportu-
nità di lavoro, inclusione sociale, qualità della vita, ecc.

In questo modo lo schema dello Smart Village può essere
ripensato nello schema dello Smart Village Mediterraneo
Sostenibile (vedi Fig. 5).

4. Considerazioni conclusive

In questo lavoro si è affrontato il tema dello Smart Villages,
analizzando il significato di un suo nuovo concetto basato
sui contemporanei ambiti di azione a livello internazionale;
in particolare si è osservato che il concetto di Smart Vil-
lage è fortemente variegato in dipendenza del contesto
territoriale in cui si opera; allo stesso tempo, però, gli am-
biti di azione possono essere sintetizzati in categorie co-
muni in tutto il mondo.Tale considerazione è stato il punto
di partenza per proporre un modello operativo basato sui
principi della progettazione sostenibile e applicato al con-
testo costiero mediterraneo.
Come finale considerazione si osserva che lo Smart Village
è un'opportunità per trasformare, anzi rigenerare in ter-
mini di sostenibilità, i piccoli Comuni e, quindi, per ridurre
il divario di sviluppo con le città. I villaggi intelligenti pos-
sono garantire lo sviluppo in tutte le tipologie di territorio,
preservando al contempo gli aspetti peculiari e caratte-
rizzanti della vita tradizionale.
Consentono di coltivare le tradizioni e di enfatizzare la
specificità individuale di un'area, utilizzando razionalmente
le tecnologie esistenti e quelle nuove.
L'essenza dell'approccio dei villaggi intelligenti, dunque, è
la capacità di gestire le risorse disponibili e di soddisfare
le esigenze dei cittadini. Le tecnologie innovative, come
per esempio gli strumenti digitali, devono essere consi-
derati tali, ossia dei mezzi utili e applicabili solo quando
sono una risposta alle reali necessità. 
La parola smart non si riferisce solo al concetto di piccolo
Comune, ma anche alle sue risorse immateriali, come la
creatività e l'imprenditorialità dei suoi abitanti, che si tra-
ducono in un uso efficace e sapiente del potenziale indivi-
duale di un territorio. Anche se il concetto dello Smart
Village è una proposta relativamente nuova per lo sviluppo
delle zone poco abitate, molte attività sono in linea proprio
per il futuro rurale. 
Infine, si vuole sottolineare che, come più volte eviden-
ziato, la natura delle iniziative deve variare a seconda degli
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obiettivi e delle peculiarità del territorio interessato, ma
l'approccio smart e sostenibile è applicabile a qualunque
territorio.
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LA �PERMANENZA� DELLA FORMA. 
IL CASO STUDIO DI BUCCINO

The paper outlines the surveys and restoration works conducted by the Salerno Archaeological Superintendence following the 1980
earthquake in the historic town center of Buccino, the ancient Volcei, in the Salerno province. These surveys were characterized by
the method's progressiveness: applied with scientific rigor and non-invasive technical solutions, the method was calibrated for building
areas in agreement with private interventions. Thus, the main monuments of the ancient town and the different urban-architectural
stages from the 6th-4th centuries BC were highlighted. The whole intervention was carried out with respect for , avoiding
alterations to the urban fabric, buildings demolitions, and pursuing the goal of enhancing the urban whole's stratigraphy and its spa-
tialities. Particularly interesting was the digging of the Norman-Angevin Castle area, which documents a continuous use from the 12th
to the 20th century, and the emptying of the rocky moat that, filled in over time, separates it from the settlement: thanks to it, the
visual link with the underlying landscape - which is the last stage of the complex stratigraphy of the ancient urban center - was made
possible.

LaborEst n. 26/2023.  doi: 10.19254/LaborEst.26.IS.09

1. Introduzione

Non pochi sono i parametri applicati dalla moderna ana-
lisi urbanistica e dalle discipline ad essa collegate.
Tra essi, di sicura importanza è quello afferente al princi-
pio di permanenza, così come, ad esempio, definito da
Carlo Aymonino [1]. 
Tale principio, per altro, è ormai tanto più pregnante, nelle
sue diverse implicazioni, quanto più riferito al fenomeno
dell’abbandono e dello svuotamento dei centri minori, e se-
gnatamente di quelli meridionali.
Come si sa, quest’ultimo fenomeno - rilevante per esten-
sione e per profondità - ha cause complesse, variamente
studiate ed analizzate nella loro strutturalità, con la pub-

blicazione di un’ampia letteratura. 
In buona misura, le cause derivano dalla crisi dei territori
marginali, resi tali da scelte politiche non sempre funzio-
nali alla loro crescita socio-economica, o almeno poco ri-
spondenti alla sostenibilità delle loro economie tradizionali
[2,3]. Le scelte politiche a cui si fa riferimento sono, ad
esempio, quelle rivolte all’industrializzazione dei territori,
che, per il loro carattere di sovrapposizione, hanno tenuto
in poco conto le vocazioni locali, sia in termini di produ-
zione materiale, sia in termini di risorse; e non sono rari
i casi in cui l’industrializzazione ha mostrato esiti più o
meno fallimentari, favorendo, in parallelo o per conse-
guenza, un’alterazione fisico-ambientale del territorio alle
sue diverse scale.
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1Furono interessati dall’evento 679 comuni, rientranti nelle province di Avellino, Benevento, Caserta, Napoli, Potenza, Salerno, Matera, Foggia. Le tre province
maggiormente sinistrate furono quelle di Salerno, di Avellino e di Potenza. Nei relativi comuni, andarono distrutti circa 20.000 alloggi, mentre 50.000 subirono
danni gravissimi. Fonte: Resoconto dei Vigili del Fuoco, www.vigilfuoco.it

Fig. 1 - Veduta del Comune di Buccino.
(fonte: foto dell’autore)

2. Obiettivi

A fronte di fenomeni di una tale complessità strutturale,
quale è, per l’appunto, quello dell’abbandono dei centri mi-
nori, è necessario approfondire, al di là di quanto già fatto,
quegli aspetti - ed è questo il principale obiettivo sotteso
al presente paper - che possono valere come scelta di
strategia per il loro recupero-risarcimento, a partire da
valutazioni corrette o tendenzialmente tali. E tra le valu-
tazioni, è certamente interessante considerare quelle
che si focalizzano sull’aspetto della permanenza urbani-
stica, da intendere, non solo come permanenza dell’archi-
tettura e dei monumenti che la rappresentano, ma anche
come condizione che apre a possibili alternative per gli
interventi di riconversione dei territori interessati. C’è da
dire, a tale proposito, che i più avanzati interventi, prim’an-
cora che dessero luogo ad investimenti meglio program-
mati, sono stati quelli, benché ridotti, immediatamente
conseguenti all’evento sismico del 23 novembre 1980,
che colpì alcuni centri della Campania centrale e della Ba-
silicata centro-settentrionale, con riflessi anche su altre
regioni. Ed infatti, in quell’occasione, non furono irrilevanti
i guasti che si sovrapposero alle devastazioni sismiche1,
indotti da una emergenza congestionata e affrettata; e
questa fu tanto più accentuata quanto più favorì opera-
zioni indiscriminate di abbattimenti, rivelatesi affrettate
soprattutto nelle valutazioni successive, rendicontate con
senso critico e con metodo. 
Tuttavia - come già precisato - non mancarono, a partire
anche dalle prime fasi del dopo-terremoto, esempi di una
buona gestione degli interventi di recupero, come nel
caso di Buccino, uno dei paesi maggiormente coinvolti dal
terremoto, assunto a caso studio del presente contri-
buto. Pertanto, alla luce di quanto detto, il paper indaga il
tema della permanenza formale degli impianti urbani, in-
tesa come presenza continuativa e perlopiù invariata di
alcuni elementi e criteri insediativi archetipi, general-
mente più evidenti nei borghi e nei piccoli comuni. Tale
condizione è analizzata attraverso un caso-studio che, a
seguito dei danni indotti dal sisma del 1980, ha offerto
la possibilità di rileggere il palinsesto storico-culturale e
costruttivo del luogo, orientando gli interventi di recupero
verso scelte conservative e rispettose della preesistenza. 

3. Il caso studio: Buccino

Rientrante nella provincia di Salerno, Buccino - antica Vol-
cei, fondata dai Pelasgi-Oenotri [4] - è un centro situato
alle falde del monte Marzano, sul versante destro della
valle del fiume Bianco, un affluente del Tanagro (vedi Fig.
1). La popolazione residente ammonta attualmente a
4.584 (dato ISTAT, 2022), mentre l’attività prevalente è

l’agricoltura, specializzata nella produzione di olio.

3.1. La metodologia
Il riferimento a Buccino - paese oggetto di abbandono,
come altri in Italia Meridionale - è stato svolto sulla finalità
di evidenziare come il principio di permanenza possa for-
nire le coordinate metodologiche, basate, in questo caso,
sui risultati della archeologia urbana e del restauro con-
servativo, per un corretto recupero dei centri storici. 
A tal fine è fondamentale osservare che il territorio in cui
si colloca Buccino, per la sua fertilità, ha avuto una lunga
frequentazione fin dalle epoche più remote, come testi-
moniano i reperti risalenti alla seconda metà del III mil-
lennio a.C. A fronte di necropoli databili tra VIII e IV secolo
a.C. [5] - tra le quali sarà individuata quella monumentale,
ricca di ori e argenti, forse riferibile ad una sacerdotessa
- l’insediamento urbano sembra strutturarsi, però, solo
a partire dall’ultimo venticinquennio del IV secolo a.C. 
È questo, infatti, il periodo in cui si manifesta una prima
forma di organizzazione urbana, rappresentata dal cir-
cuito di possenti mura con una tessitura isodoma, e con
esse delle maestose porte d’ingresso. Con le mura, la
città realizza una sua prima, ma anche compatta, ripar-
tizione dell’abitato sull’asse est-ovest, che sarà il decu-
mano sul quale si caratterizzerà per sempre il principio
di permanenza dell’ordito urbanistico (vedi Fig. 2). Intorno
a tale principio, alla fine del II secolo a.C., dopo che la città
si era arresa ai Romani, consegnando agli stessi i presidi
di Annibale, nel 209 [4], diventa municipium, con la con-
servazione dei relativi diritti e con la realizzazione di opere
fondamentali, tra cui la sistemazione a terrazze, quasi
una quinta scenografia, dell’area sottostante l’attuale ca-
stello. Ad essa seguirà, come risposta ad un evento di-
struttivo, probabilmente determinato dalla guerra sociale
del 91-88 a.C., un assetto urbanistico estensivo, nel quale
si iscrive la costruzione del cosiddetto Caesareum in via
Santo Spirito, datato al 60-50 a.C (vedi Fig. 3). Altrettanto
importante è poi l’edificio di via Canali, probabilmente de-
stinato a Curia, articolato su due ambienti: quello cen-
trale, dotato di un’ampia abside, e quello a nord,
pavimentato con un mosaico in bianco e nero, organiz-
zato su riquadri con motivi geometrici elementari. 
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Fig. 2 - Planimetria del centro storico con i principali ambiti archeologici.
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 3 - Caesareum.
(fonte: foto dell’autore)

Fig. 4 - Museo Archeologico. Quadriportico 
dell’ex Convento degli Agostiniani (lato ingresso).

(fonte: foto dell’autore)

Fig. 5 - Il Castello con la passerella di accesso (dopo lo scavo ed il restauro).
(fonte: foto dell’autore)

Gli scavi, tuttavia - condotti per alcuni anni dalla Soprin-
tendenza Archeologica competente per territorio, la cui
conclusione si è focalizzata, all’inizio degli anni duemila,
nella realizzazione di un parco archeologico e di un
museo, allestito nei locali del Complesso conventuale
degli Eremitani di Sant'Agostino [6] (vedi Fig. 4) - hanno
messo in evidenza come una sostanziale ripresa dell’at-
tività urbanistico-edilizia si sia verificata a partire dal XII
secolo d.C., dopo un evento catastrofico datato al 1100
d.C. Essa vedrà la realizzazione di un’imponente torre

quadrangolare nella zona alta del centro abitato, la quale
sarà il fulcro delle future articolazioni del Castello, il cui
uso è attestato tra il XII e il XX secolo, e della fascia di abi-
tazioni sottostanti ad esso, entrambe concepite dagli An-
gioini in una dimensione di tenuta complessiva delle
funzioni urbanistiche e difensive (vedi Fig. 5).
In seguito, nel XIV secolo, il castello sarà dato dagli An-
gioini al Conte Giorgio d’Alemagna, che lo fortificò ulte-
riormente; dal Conte d’Alemagna, esso passò a Ferrante
Caracciolo, duca di Martina e conte di Buccino. 
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Fig. 6 - Insula del Tempio: il Criptoportico 
(dopo lo scavo ed il restauro).

(fonte: foto dell’autore)

Fig. 7 - Complesso rupestre di via Egito.
(fonte: foto dell’autore)

Al di là, però, degli aspetti puramente archeologici - do-
cumentati capillarmente dalla Soprintendenza, ed inse-
guiti fino alle identità stratificate del paese, delineando un
elevato intervento di archeologia urbana - è da sottolineare
anche la portata del recupero-restauro, concepito in
senso conservativo, portato avanti in parallelo con essi.
Tale processo è stato definito da un’osservazione interna
ai luoghi, che ha riguardato, per un aspetto, la perma-
nenza del tessuto nella sua qualità unitaria; per un altro,
la coerente corrispondenza di questa ai diversi manufatti
architettonici, alla loro organicità formale, curando la sua
possibile estensione al rudere. 
Nello svolgimento del lavoro, è abbastanza evidente che
i due aspetti si sono complessivamente compenetrati,
guidati da un’unica impostazione di metodo, salvo alcuni
casi distorti, espressi con soluzioni di recupero-restauro
applicate ad edifici di ambito privato, eccessivamente
spinte, condotte sulla falsariga di interventi tradizionali.
Ed il metodo - è opportuno precisare - è stato quello di un
rimando a scelte essenziali e non invasive, rispettando ed
evidenziando le linee di frattura, come pure i quadri lesio-
nativi di dissesto, presenti nei monumenti allo stato di ru-
dere; ma soprattutto affidando alla luce - e con essa alle
articolazioni dello spazio - la messa in valore degli insiemi
e dei dettagli, come risultato di un restauro fondato sulla
permanenza della loro forma. 
Un esempio del metodo, nel quale è la calibratura con-
cettuale della sua visione, è il criptoportico sottostante le
fondamenta del cosiddetto Caesareum di via Santo Spirito
(vedi Fig. 6). 
Recuperato, dopo l’eliminazione di tramezzi moderni,
nella sua lunghezza originaria, corrispondente a quella
dell’intera insula, il criptoportico è «tutto attraversato da
una sottile linea di luce, che consegna al fruitore le irre-
golarità e le variazioni di quota del suo tracciato. Ma non
solo: accompagnandone la risalita, la linea di luce segnala
anche un’ideale proiezione verso l’esterno, dove è sem-
pre possibile l’aggancio ad ulteriori relazioni di con-testo,
lungo gli strati e le svolte di un tessuto abitativo straordi-
nariamente denso di valori segnici, anche quando è svuo-
tato da un piccolo slargo, anche quando è risucchiato
dalle ristrettezze di un vicolo» [7].
Non meno interessante è il risultato ottenuto in seguito
allo scavo sia di via Egito - dove il crollo di vecchie abita-
zioni ha rivelato un insediamento rupestre, con grotte ri-
salenti al VI-VII secolo d.C., legate probabilmente a
presenze orientali-bizantine (vedi Fig. 7) - sia di Piazza
Amendola, generatrice del baricentro urbano e delle sue
diramazioni di età medioevale, con la messa in luce di un
tratto del decumano, interessato da probabili tabernae.
Ad essi è poi da aggiungere lo scavo del castello, vero e
proprio polo del tessuto urbanistico, dove si sono concen-
trate le maggiori potenzialità del restauro come principio
di permanenza. Fin dall’inizio, infatti, con il delinearsi delle
complesse stratificazione avvicendatesi in diverse fasi

storico-funzionali, sull’intorno della torre quadrangolare,
e sugli elementi di età romana presenti in essa, è ap-
parso evidente il valore ambientale del castello, dotato di
un’elevata e quasi simbolica spazialità. Tale valore si è an-
dato progressivamente rafforzando sia con la messa in
luce delle articolazioni architettoniche, realizzate sull’in-
castro con le pieghe del sottofondo roccioso, sia con lo
svuotamento del fossato lungo il versante costruito del
centro storico. Con lo svuotamento, condotto su una no-
tevole profondità stratigrafica e storica, sono state libe-
rate, non solo le strutture corrispondenti a due torri
d’angolo, ma si è evidenziata, anche e soprattutto, la di-
mensione d’insieme del monumento nel rapporto con le
strapiombanti pareti rocciose che lo contornano. 
Tale risultato è stato poi affidato alla luce quale indicatore
della prospettiva del fossato, ben rivelando, nel contempo,
la discontinuità organica tra la roccia e il costruito. 
«Osservato sulla distanza, oggi lo sguardo non intercetta
solo un’ambigua immagine di lacerazione, che è una
sorta di ferita geologica: da sempre aperta sul territorio
- e da sempre negata ad esso - l’immagine è ormai quella
di un acquisito percorso di conoscenze, che è percorso
trasversale e di recupero in un paesaggio culturale di
tracce, di segni, di cose: il tutto sospeso sulle oscure pro-
fondità delle storie» [7].
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4. Conclusioni

Il principio di permanenza, ovviamente, non poteva essere
assunto come tale per molti paesi colpiti dal terremoto
del 1980. Basti pensare - sulla base di alcune analisi, a
partire da quella di Stefano Ventura [8] - all’entità delle
devastazioni subite da paesi come Conza della Campania,
Calabritto, Lioni, Laviano, Sant’Angelo dei Lombardi, ed
altri ancora, per intenderne l’impossibilità dell’applica-
zione. Tuttavia, al di là del terremoto, e a fronte di un pae-
saggio, sia esso urbano o rurale, che subisce incisioni
deformanti del proprio tessuto abitato, con riflessi sulle
forme delle tipologie edilizie, è indubbio che affermare il
principio di permanenza sia doveroso per molti ammini-
stratori e per i tecnici che ad essi afferiscono. 
L’affermazione di un tale principio, infatti, può, per un
verso, frenare il riferimento a modernismi formali malintesi
e di rapida realizzazione; per un altro, può avviare meto-
dologie di recupero degli abitati di vecchio impianto ur-
bano, essendo necessario intravedere in essi una
fondamentale risorsa del territorio italiano, anche lavora-
tiva e quindi economica. 
D’altra parte, si può anche sostenere che il principio di
permanenza è il risvolto - uno dei risvolti - di quella rifles-
sione, non priva di suggestività operativa, elaborata da un
antropologo meridionalista quale è Vito Teti. 
La restanza - è questo il termine adottato da Teti, divenuto
famoso, benché da tempo consumato nell’utilizzo per ci-
tazioni - è un fenomeno del presente che riguarda la ne-
cessità e la volontà di generare un diverso senso dei
luoghi, leggendo in essi le soglie di rapporto con i suoi abi-
tanti. E anche per i paesi distrutti o abbandonati bisogna
capire che essi, «in qualche modo possono continuare a
vivere […]. Gli oggetti, i materiali, le cose, le parole del
mondo perduto e sommerso rivivono, almeno per un at-
timo, nel momento in cui vengono nominati» [9].
L’elaborazione di un nuovo senso dell’appartenenza, quale
derivato di una approfondita geografia della memoria,
come osservato da Antonella Tarpino [10], «presuppone
l’attenzione a luoghi trascurati e in abbandono, ad una
storia profonda e intima, a vicende cancellate, a voci ina-
scoltate; presuppone una capacità di autoascolto e di
auto-osservazione che non sia sterile contemplazione di
sé» [9].
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